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CAPITOLO 1. 



Il feretro del re. — Insulti della plebaglia. — I tre poteri.— 
Madamadi Maiutenon. — I principi legittimati. — Il duca 
d’Orleaus. — Ritratto del duca e della duchessa del Maine. 
— Ritratto del conte di Tolosa — Rilratlodi Filippo li d’Or- 
leans. — La duchessa d’ Orleans — Figli nati da questo ma- 
trimonio. — Ritorno agli avvenimenti dell’epoca. 



Il 9 di settembre 1745 verso le ore sette di sera, un 
carro funebre, seguito da alcune carrozze in grama- 
glia, usciva silenziosamente da Versaglia, traversava 
il bosco di Bologna , giungeva al piano di S. Dionigio 
per delle vie remote ed entrava nell’antica basilica di 
Dagoberto, portando un cadavere che si accingeva a 
tórre nella sala delle tombe, il posto che il suo prede- 
cessore, maravigliato di aver tanto aspettato, vi occu- 
pava da settantatrè anni. 

Questo cadavere, che alla sua volta, doveva aspet- 
tare il suo successore per cinquantanoveanni, era quel- 
lo di Luigi XIV. 

Perchè l’ ultima spoglia di uno dei più grandi re che 
la Francia abbia avuto, aveva prese quelle remote vie? 
Perchè attorno di lei quella assenza di pompa regia? 
Perchè quel misterioso iucamininamento verso l’ ulti- 
me dimora? 

Perchè la maestà della morte, ordinariamente la più 
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E LUIGI DBCIMOQUINTO 7 

Solamente il signor Duca, giovane a ventitré anni, 
nipote del gran Condé, lo accompagnava. 

Procedeva ciò da pietà? Oppure per assicurarsi se 
l’ uscio del sepolcro si fosse ben chiuso su di lui? 

Così il popolo che aspettava lungo di quella strada , 
che a guisa di un campo di fiera o di una piazza di 
mercato, aveva le sue bettole, i suoi giuochi, i suoi 
cerretani; così il popolo che alla vistadi una certa pom- 
pa, o per mancanza di tal pompa un vero e sincero do- 
lore avrebbe contenuto, scorgendo questo isolamento, 
comprese che potevasi dare impunemente in preda al 
suo fanatismo, e si potesse vendicare coll’ insulto della 
sofferta oppressione. 

Alle soglie di San Dionigio, il tumulto che durante 
tutta la strada aveva accompagnato il corteggio rad- 
doppiò benanche; volevano rovesciare il carro fune- 
bre; ridurre in brani e feretro e cadavere. Fu mestieri 
che v’ intervenisse la milizia. Un uomo cacciò il capo 
da una delle carrozze del seguito , e gridò. « Non cre- 
deva che il carnevale fosse in settembre. » Un’altro 
rispinse due Parigini che caddero in una fogna, e si 
allontanò dicendo:— Canaglia, ciò v’ imparerà a can- 
tare quando il sol tramonta. 

In fatti la turba cantava, e cantava degli strani epi- 
grammi. 

Ora, quando i canti del popolo si fanno udire su di 
un simile tuono, rassomigliano di molto ad un ruggito. 

Il cadavere, entrando in chiesa non isfuggì agl’ in- 
sulti di que' miserabili. 

La plebe trascese ad ogni atto di pazzo furore, mu- 
tilando statue di pietra o dì marmo, e ponendo sotto 
quella di bronzo della piazza delle Vittorie delle insul- 
tanti iscrizioni. 

J saturnali durarono fin all’ indimani mattina. 

Lasciamo il popolo sfogare ingiustamente le sue im- 
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precazioni contro il gran monarca , vediamo quel che 
Luigi XIV lasciava dopo di lui. 

Tre poteri ben distinti, di cui due erano intima- 
mente uniti. 

Questi tre poteri erano: 

Madama di Maintenon , divenuta moglie di Luigi 
XIV. 

1 signori del Maine e di Tolosa, divenuti principi 
legittimi. 

Ed il duca d’ Orleans, legittimo erede del trono in 
caso di estinzione del ramo primogenito, rappresen- 
tato dal giovane Luigi XV, pronipote di Luigi XIV ; 
seconJogenilo del duca di Borgogna, nato a Fonterie- 
blò il io di febbraio 4710, ed ultimo avanzo di quella 
ricca discendenza che lo spaventato re aveva veduto 
estinguersi nelle mani delia morte. 

1 due poteri collegati , ed avendo uno stesso scopo, 
erano madama di Maintenon ed i principi legittimati. 

Un tal scopo era di porre tult’ i figli dello Stato nelle 
manidei signore del Maine, affinchè madama di Main- 
tenon proseguisse ad esercitare sotto la reggenza del 
suo favorito allievo, l’influenza che Luigi XIV le aveva 
lasciata prendere sugli affari politici e religiosi durante 
gli ultimi anni del regno di lui. 

Lo scopo del duca d’ Orleans era al contrario di so- 
stenere la prerogativa del suo sangue, di reclamare, 
mercè la reggenza, la direzione deir educazione regia; 
e col conservare fin al dì della sua maggiorenne il gio- 
vane principe sano e salvo, dar così una pronta rispo- 
sta alle sparse calunnie su di lui dai suoi nemici nella 
sventurata epoca della morte del gran delfino, e dei 
principi suoi figli e suoi nipoti. 

Epperò, in tal caso , il signor del Maine, superava 
il duca d’Orleans, legittimo crede nell’ordine della suc- 
cessione ordinaria. 

È duopo che qui parliamo un poco de’ personaggi 
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' E LUIGI DECISI OQUINTO 9 

dei quali abbiam detti i nomi, di denotarne le preten- 
sioni, e di svelarne lo scopo. 

Nella nostra storia di Luigi XIV ^parlando di Fran- 
cesca d’Aubigné ne abbiam detto tutto quello che ifera 
mestieri*, l’ abbiamo seguita nella sua strana fortuna 
cominciando dalia sua nascita nelle prigioni della Con- 
cergeria di Niort il 27 di novembre 1635, fino a San 
Ciro il 50 di agosto 17i5.Tutto quello che potremmo 
scrivere ora di lei altro non sarebbe che una ripeti- 
zione. 

Abbiam raccontato in qual modo il duca del Moi- 
ne, nato il 31 di marzo 1670, chiamato Borbone insie- 
me a suo fratello nel 1673, rivestito del supremo grado 
di unita ai principi del sangue nel 1694, e finalmente 
chiamato a succedere al trono in mancanza di princqie 
del sangue nel 17,14, aveva completamente abbando- 
nato il partito di sua madre, per collegarsi a quello 
• della sua rivale, madama di Maintenon. 

Non fa duopo maravigliarsi di questa ingratitudine; 
il duca del Maine non aveva nessuna reale virtù, ed era 
pronto a sacrificare al suo interesse fin l’apparenza del • 
le sue virtù che affettava di avere. 

Uno scrittore contemporaneo io à molto ben ritrat- 
to; ecco le parole di lui. 

—Il duro del Maine possedeva dello spirito, non co- 
me un angelo, ma come un demonio al quale rassomi- 
gliava in malignità, iu enormità di animo ed in perver- 
sità di cuore. 

Egli aveva tolto in consorte, il 19 marzo 1692, An- 
na-Luigia Benedetta di Borbone, nipote del grati Con- 
dé Ogni altra donna forse avrebbe represso quel peri - 
glioso carattere, ma l’orgogliosa principessa si applicò 
al contrario di eternamente accrescere l’ ambizione di 
suo marito. 

Avendo altrettanto spirito quanto il duca, Luigia di 
Borbone, procedeva su di una via affatto contraria. 

i* 
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Possedeva del molto coraggio, era intraprendente, ar- 
dita, furiosa, non conoscendo che la passione presen- 
te, s’ indegnava sovente delle segrete pratiche di suo 
marito, ch’ella chiamava misere e deboli , di suo marito 
a cui ella rimproverava l’onore che gli aveva recato 
sposandola, di suo marito che a furia di energia ren- 
deva picciolo ed arrendevole dinanzi a lei, e che spin- 
geva avanti, nella dolce lusinga di. partecipare la sua 
volontà a quella povera ed infelice organizzazione. 

Fisicamente, il signor del Maine aveva l’aspetto pia- 
cevole, la statura mezzana e molto ben fatta, ma zop- 
picava per causa di una caduta presa nella sua in- 
fanzia. • 

Madama del Maine era ben lungi dall’ esser grazio- 
sa, nondimeno lo spirito di lei dava un non so che di 
mordace al suo viso, ma era sì picciola che la chiama- 
vano la nana. Appena la sua taglia giungeva a quattro 
piedi. 

11 conte di Tolosa all’ opposto di suo fratello, era 
l’onore, la virtù, la schiettezza, la stessa equità. Era 
cortese per quanto il suo glaciale naturale poteva per- 
metterglielo, possedeva un certo coraggio ed un reale 
desiderio di esser utile al re o alla Francia, ma tutto 
ciò per mezzo di buone vie e di onesti mezzi; poco 
spiritoso, un sincero senso rimpiazzava presso di lui 
quell’estro che aveva ereditato suo fratello primogeni- 
to^ che si chiamava lo spirito dei Mortemart. D’al- 
tronde era interamente dedito alla sua marina ed al suo 
commercio, entrambe cose di cui se ne intendeva as- 
sai bene. 

Aveva tolto in consorte Maria di Noailles, della quale 
la storia si è poco occupata, e di cui non avremo ad 
occuparcene molto più di essa. 

A questo partito dei principi legittimati, si collega- 
vano naturalmente gli altri figli di Luigi XIV, cioè, la 
prima madamigella diBlois, maritata al principe di 
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Condé morto nel 4685, e che si chiamava la princi- 
pessa vedova. 

Madamigella di Nantes, maritata al duca di Borbo- 
ne, e che chiamavano madama la duchessa. 

E la seconda madamigella di Blois, maritata al duca • 
d’ Orleans che fu di poi il reggente. 

Filippi» II, duca d’ Orleans, era nato a Saint-Cloud 
il 4 di agosto 1774. 

La madre di lui Carlotta-Elisabetta di Baviera, co- 
nosciuta sotto il nome di principessa Palativa diceva 
parlando di suo figlio. 

Le fate furono invitate al mio sgravo , e ciascuna 
dotando mio figlio di un dono, egli li à posseduti tutti. 
Sventuratamente dimenticarono d’ invitarne una che 
gli avesse detto: 

— Tu possederai tutt’i doni che può avere un’uomo 
quaggiù, meno quello di saperne bene usare. 

Nell’età di 41 anni ai quali era giunto, nel momento 
in cui apriamo questo novello periodo della storia di 
Francia, il duca d’ Orleans era di una figura piacevole, 
coinechè abbronzata dal sole d’ Italia e di Spagna, di 
una attraente fisonomia, comechè guercio, di una me- 
diocre statura e nondimeno elegante, comechè pin- 
gue. Le sue risposte erano pronte, giuste e gaie. I 
suoi primi giudizi erano sicuri, la sola riflessione li 
rendeva indecisi; la sua dimostrativa era sì precisa che 
rendeva chiare le più astratte cose della scienza, del- 
la politica, del governo e delle finanze. Tutte le arti 
erano a lui familiari, egli era buon pittore, buon mu- 
sico, eccellente chimico ed abile meccanico. Nell’udir- 

10 a parlare gli si sarebbe attribuita una vasta erudi- 
zione, ma si sarebbe tratti in errore; egli altro non 
possedeva che una eccellente memoria. Aveva da suo 
padre, Monsieur, ereditato ampiamente . come dice uno 
scrittore contemporaneo, il coraggio de’ suoi antenati, 

11 che, senza essere maligno in parole, lo rendeva molto 
difficile sul valore degli altri. 
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li duca d’ Orleans aveva diciassette anni appena , 
quando il re lo maritò con madamigella di Blois, sua 
figlia. Egli era ardentemente appassionato di madama 
di Borbone, e non condiscese che a malincuore a que- 
sto matrimonio. Era stato minacciato, al suo primo ri- 
fiuto, di esser chiuso nel castello di Villers-Cotteret, 
e nondimeno egli resisteva; Dubois fu quegli che lo 
decidetle. Si sa che nel momento in cui aveva data la 
sua-parola al re, la principessa Palatina, allevata nelle 
tradizioni dell’ aristocrazia germanica, accolse tal di- 
chiarazione con uno schiaffo. 

Questa unione non fu felice; il duca d’ Orleans erasi 
ammogliato con ripugnanza. Madamigella di Blois era- 
si maritata senz’ amore, e credeva di aver molto ono- 
ralo il duca d’ Orleans sposandolo. Per quanti sforzi 
ella facesse per contenersi su di ciò de sfuggivano spes- 
so delle impertinenze eh’ ella avrebbe voluto ritirare 
tosto che le a veva pronunziate, e che nondimeno la- 
sciava costantemente sfuggire. 

Madama la duchessa d’ Orleans era alta ma senza 
maestà, aveva la gola, gli occhi e le braccia ammira- 
bili, la bocca bellissima, de belli denti, ma un pochet- 
tino lunghi, delle guance troppo larghe e troppo pen- 
denti, ch’ella imbellettava oltremisura; quello poi che 
la rendeva meno bella era il sito delle sue sopracci- 
glia, ch’era calvo e rosso con pochissimi peli,comecbè 
possedesse delle belle palpebre e de’ capelli castagni 
bene acconciatici cupo le tremolava siccome una don- 
na di avanzata età , il che proveniva dall’ aver sofferto 
del vainolo; senza esser gobba nè contraffatta, aveva 
però un lato più grosso dell’altro; infingarda all’ ec- 
cesso, amava di stare in letto il più che poteva, o sdra- 
iata su di una lunga seggiola, mangiando quasi sempre 
coricata, ed avendo raramente altri convitati ad ecce- 
zione di Luigia-Adelaide di Damas Thiange, duchessa 
di Sforza, nipote di madama di Montcspan, ed in con- 
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seguenza sua cugina germana. Aveva cominciato a da- 
re qualche motivo di doglianza a suo marito, gettando 
gli occhi con una soverchia benevolenza sul cavaliere 
di Roye, che fu dipoi il marchese di La Rochefoucaultj 
il che non le vietò però di adirarsi col duca d’Orleans 
di tutte quelle infedeltà ch’egli le fece in cambio di 
quella ch’ella aveva avuto il pensiero di fargli, e ciò 
non già per gelosia, ma per dispetto di non essere a- 
dorata e servita da lui siccome una divinità. 

Da questo strano e male unito matrimonio, erano 
nati o dovevano nascere sette fanciulli, un maschio e 
sei femmine. 

Il maschio era Luigi d’ Orleans. 

Lq sei femmine erano, la primogenita, Maria-Luigia 
che aveva sposato il duca di Berry, e ch’ara rimasta 
vedova da tre anni. 

La seconda, Luigia- Adelaide di Chartres,che doveva 
divenire abbadessa di Chelles. . . 

La terza, Carlotta-Aglaé di Valois, che doveva spo- 
sare il duca di Modena. 

La quarta, Luigia-El isabella di Montpensier,che do- 
veva sposare Don Luigi, principe delle Asturie. 

La quinta, Filippina-Élisabetta-Carlotta, contessa di 
Beaujolais, fidanzata nel 1721 al secondo figlio del re 
di Spagna. 

Finalmente la sesta, Luigia-Diana che doveva sposare 
il principe di Conti. . . 

Ora che i nostri principali attori sono collocati, al- 
ziamo il sipario, e vediamoli rappresentare ciascuno la 
sua parte , in questa gran commedia che appellasi la 
Reggenza. ‘ 
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CAPITOLO II. 

* • \ 

I saloni del duca d’ Orleans durante i tre ultimi giorni della 
malattia di Luigi XIV. — Il principe di Conti. — Sua mo- 
glie, madamigella di Condé. — Sua madre, madamigella di 
Blois. — Preparativi del duca d’ Orleans per la seduta del 
Parlamento — Lord Stairs, aneddoto. — Seduta del 2 set- 
tembre. — Primo discorso di re Luigi XV. — Organizzazione 
del nodello governo. — Onori resi alla memoria di Luigi 
XIV all’estero. — Risposta del duca d’Orleausal sig.d'Ar- 
' geuson. 

Durante gli ultimi tre giorni della malattia del re, 
i saloni del duca d’Oiieans si erano votiti o riempititi, 
secondo le alternative di bene o di male dell’ illustre 
ammalato. 

Oltre la nuova della morte di Luigi XIV, la conver- 
sazione de’suoi saloni si volgeva sopra delle ultime ec- 
centricità del principe di Conti che aveva sposato una 
principessa di Condé. 

Tanto in quanto al fisico che al morale era un singo- 
lare corpo quello del signor Luigi-Armando, principe 
di Conti:, e le sue eccentricità, come direbbesi oggidì, 
facevano alternativamente le gioie ed i terrori della 
corte. » 

Era questi un ometto di bassa statura orribilmente 
contraffatto, che poteva ancor passare in quanto alla 
figura , ma eh’ era ributtante in tutto il rimanente, ed 
a cui si unfva una continua distrazione, la quale gli da- 
va un’aria smarrita che, quando conoscevasi il carat- 
tere di lui, non aveva nulla di rincorante. 

Sua moglie era una graziosa donna. 

11 principe di Conti non aveva giammai amato altro 
che sua madre, madamigella di Blois, figlia di madami- 
gella di La Vallière, e che chiamavasi la gran princi- 
pessa di Conti, e nondimeno la madre cd il figlio erano 
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continuamente in disputa. In un momento di cattivo 
umore la gran principessa decise di farsi editicare una 
casa lungi dall’abitazione di suo figlio, e ne comincio 
la fabbrica ; sventuratamente appena gettate le fonda- 
mente ella si rappacificò col suo bertuccione , convella 
lo chiamava, e gli operai furono congedati. Ma il bel 
tempo era raro nella casa di Conti. Un nuovo turbine 
levossi, e con esso gli operai , il che era divenuta u- 
n’ abitudine : ad ogni disputa ella li richiamava, in 
guisa che potevasi sapere dalla sola ispezione de’ lavo- 
ri , come la gran principessa e suo figlio vivessero in- 
sieme: la casa progrediva, eglino erano cane e gatto, 
era abbandonata, tutto andava per lo meglio del mon- 
do nell’ interno filiale e materno. 

Oltre cotesti difetti, il principe di Conti ne aveva 
uno molto più grave, difetto che avrebbe minacciato 
di estinzione la razza dei Condé-Conti, se nou vi fos- 
se stato altro che lui per perpetuarla, difetto che noi 
non possiamo che lasciare indovinare, e che nondime- 
no non gl’impediva di esser geloso di sua moglie e dii 
praticare ne’ luoghi di perduta fama. 

Fu in seguito di una di tali visite in uno de’ siti or 
mentovati, che si vociferò sordamente la visita di con- 
doglianza che i cortigiani facevano a Filippo 11 duran- 
te la sera del 1 settembre 1715. 

L’ indimani aveva luogo la seduta del Parlamento 
che doveva decidere della validità del testamento di 
Luigi XIV. 

11 futuro reggente era deciso di comperare ad ogni 
costo la reggenza. 

Il primo presidente di Mesmes era una creatura di 
madama di Maintenon, non bisognava pensare ad a- 
verlo. 

11 signor di Guiche passava per essere attaccatissi- 
mo al rimanente degli Orleans. 

Questi era colonnello delle guardie francesi, ed era 
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un’ uomo importante *, ricevette seicentomila lire e ri- 
spose de’ suoi uomini. 

Le semplici guardie francesi dovevano occupare sor- 
damente il Palagio, mentre che gli uficiali con i sol- 
dati della scelta, ma senza divisa, si distribuirebbero 
nella sala. 

v In quanto ai presidenti Maison e Lepelletier , egli- 
no erano del partito del duca d’ Orleans*, il principe li 
chiamava suoi colombi privali . 

D’ Aguessau gli era affezionato; loly-de-Fleury gli 
aveva promesso di parlare in suo favore. 

I giovani consiglieri non dovevano esitare fra lavec- 
chia , era così che chiamavano madama di Maintenon, 
ed il duca d’ Orleans. 

I vecchi consiglieri non sj arresterebbero dinanzi al 
diritto di rimostranza che promettevasi di restituire 
loro. 

In fine i duca ed i pari dovevano esser sedotti dalla 
prerogativa che sarebbe loro definitivamente accorda- 
ta di rimaner coperti mentre gli chiederebbero la loro 
opinione. 

La Spagna, è vero, minacciava, per cagione di antico 
malumore che il re conservava al duca cT Orleans, per 
mezzo del principe di Ceilamare di non riconoscere la 
reggenza del duca d’ Orleans ; ma lord Stairs, in nome 
dell’Inghilterra, erasi impegnato a riconoscerla^ l’am- 
basciatore, durante la seduta, consentì a mostrarsi iu 
una tribuna in compagnia dell’abate Dubois. 

Lord Stairs era stato molto accetto al defunto re, 
c dovette una tal grazia ad un fatto troppo caratteri- 
stico perchè noi noi facessimo conoscere. 

Un giorno si diceva a Luigi XIV che lord Stairs era 
di luti’ i membri diplomatici, quello che sapeva me- 
glio forse il rispetto che debbesi alle teste coronate. 

— Voglio vederlo di per me se ciò sia vero, disse Lui- 
gi XIV. 
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La stessa sera, lord Staìrs doveva salire nella car- 
rozza del re. 

Giunti al marciapiede, e siccome lord Stairs aspetta- 
va umilmente, col cappello in mano, che il re salisse 
in carrozza. 

—Salite, signor Stairs , gli disse bruscamente il re. 

Lord Stairs passò tosto dinanzi al re, e salì pel primo. 

— Avevano ragione, signore, esclamò Luigi XIV, 
voi siete il più compiuto uomo che io abbia giammai 
conosciuto. 

Si comprende che questa politezza consisteva ad a- 
verobbidito senz’ alcuna osservazione al re, comechè 
fosse inaudito che un'uomo passasse dinanzi Luigi XIV, 
e montasse pel primo nella sua carrozza. 

-Lord Stairs sapeva obbedire senza osservazione, fos- 
se pure l’ordine inatteso, strano, inaudito. Lord Stairs 
dunque da tal momento entrò in grazia del gran re, 
ed ai suoi occhi fu il più compiuto uomo di Europa. 

Talora, gli aneddotici allontaneranno dal nostro rac- 
conto, ma non già dal nostro subbietto;la storia della 
Reggenza non è in realità che una grande raccolta di 
racconti. 

Conversando a destra ed a sinistra, comperando il 
signor di Guiche, carezzando i signori d’ Aguesseau e 
loly-de-Fleury, stringendo la mano a lord Stairs, trat- 
tando aspramente il principe di Conti, cercando cogli 
occhi il giovane duca di Fronsac, ch’era di già una po- 
tenza, scambiando sommessamente alcune parole col 
signor di Saint-Simon, il duca d’Grleans toglieva tutte 
le sue precauzioni per 1* indimani. 

11 duca d’ Orleans passò una parte della notte nel 
suo gabinetto col cardinale di Noailles, quello stesso 
eh’ era stato incaricato di rimettere il cuore del fù re 
ai gesuiti, e che aveva lor detto nel rimetterglielo. 

—Padri, voi possedete questo cuore che vi à costan- 
temente onorati della sua amicizia e della sua conlìden- 
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za*, il gran re, di cu» noi piangiamo la morte, vi à sem- 
pre amati teneramente. 

Col cardinale, le ultime misure per i’indimani erano 
state prese. 

Questo indimani tanto atteso giunse alla fine. 

11 sole rinvenne il duca d’Orleans perfettamente pre- 
parato alla lotta che si accingeva ad impegnarsi. 

Alle ore otto del mattino, il Parlamento erasi riunito 
sotto la presidenza di Giovan-Antonio di Masmes. 

L’ordine regio, portando l’annunzio uficiale della 
morte di Luigi XIV, fu letto. 

Poscia, il duca d’Orleans, fu introdotto con tutti gli 
onori dovuti ad un tìglio di Francia. 

Il duca del Maine entrò un’ istante dopo, seguito 
dal conte di Tolosa. 

Il duca d’ Orleans alla sua volta traversò la sala, ed 
andò a situarsi al di sopra del duca di Borbone. 

Nel passare, di Guicbe gli aveva mostrato i suoi uo- 
mini. • , . 

Nel prender posto in mezzo ai duci» e pari, di Saint 
Simon gli aveva fatto un segno. 

Entrando, lord Stairs lo aveva rispettosamente sa- 
lutato dalla tribuna, ove dietro di lui, nella penombra 
potevasi scorgere la figura smorfiosa dell’abate Dubois.. 

Ciascuno, come vedesi, èra al suo posto. 

La battaglia s’ impegnò con un discorso del primo 
presidente. 

Si conoscono i particolari di questa memorabile se- 
duta nella quale fu distrutto in poche ore, pietra a 
pietra, l’ edifìcio che madama di Maintenon, il Padre 
Le Tallier avevano sì laboriosamente innalzato per lo 
spazio di dieci anni di pazienza e d! ipocrisia. Siccome 
lo aveva preveduto Luigi XIV, testamento e codici U 
lo, tutto fu distrutto— Noi siamo potentissimi fintan- 
to che viviamo, aveva detto il gran re-, morti, sia- 
mo da meno di semplici particolari. 
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Autorità politica, autorità militare, tutto fu rimes- 
so al duca d’Orleans. Egli che doveva essere solamente 
presidente del consiglio di reggenza fu nominato reg- 
gente; il coniando delle milizie della casa del re che 
doveva esser dato al duca de Maine , fu dato a Filip- 
po li. 11 signor del Maine doveva disporre degl’ im- 
pieghi, benefici e cariche dello Stato, fu il duca d’Or- 
leans eh* ereditò questo privilegio. In oltre, il duca 
d’Orleans ebbe il diritto di foggiare il consiglio di reg- 
genza come a lui piaceva, ed eziandìo tutt’ i consiglie- 
ri inferiori che gli piaceva di destinare. Il duca del 
Maine conservò solamente lasopraintendenza della edu- 
cazione regia. 

In quanto poi al duca di Borbone, che non doveva 
far parte del consiglio di reggenza che in età di 24 an- 
ni, il duca d’ Orleans chiese la sua immediata ammis- 
sione, e l’ottenne. 

I soli articoli mantenuti del testamento furono quelli 
che davano al maresciallo di Villeroy il titolo di go- 
vernatore del giovane re Luigi XV, ed alla duchessa di 
Ventadour, quello di sua governante. 

Del rimanente, non v’era nulla da maravigliarsi nel- 
l’andamento di queste disposizioni a riguardo della 
duchessa di Ventadour. Non potevasi destituire la go- 
vernante del re senza farle il suo processo. 

La governante del re era rivestita di una carica della 
corona. 

II governatore non aveva che una commissione. 

Questo primo decreto del parlamento fu appena spar- 
so in Parigi che recò la gioia in tutt’ i cuori. Il duca 
d’ Orleans, era l’avvenire, cioè l’ignoto; ora l’ ignoto, 
Dio così lo à voluto per felicità dell’umanità, è la spe- 
ranza. Il duca del Maine, era il passato, cioè madama 
di Maintenon, il Padre Le Tallier, ovvero i disastri 
della guerra di successione, la terribile carestìa, la te- 
tra tristezza; il passato, finalmente era la morte, l’av- 
venire la vita. 
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Un secondo decreto del parlamento, reso il 12, con- 
fermò il primo. A questa seconda seduta , assistette il 
giovane re, nelle braccia -della sua governante, e pro- 
nunciò un discorso di tre linee. 

—Signore, diss’ egli colla sua piccola e dolce voce , 

10 mi son recato qui per assicurarvi del mio affetto. 

11 mio cancelliere vi dirà la mia volontà. 

Queste furono le prime parole politiche che pronun- 
ciò Sua Maestà; esse gli furono pagate in dolciumi dalla 
governante di lui. 

Le ultime gli furono pagate in maledizioni dalla 
Francia. 

« Una delle particolarità di quella regia seduta, dice 
il giornale istorico del regno di Luigi XV, redatto dal 
signor Levi , presidente del Tribunale dei Sussidi, fu 
che vi assistette là duchessa di Vantadour seduta a piè 
del trono di Sua Maestà, vantaggio che nessuna don- 
na, prima di lei, aveva giammai avuto, e di cui ella 
sarebbe stata certamente privata se vi fosse stata una 
regina reggente per condurre di per se stessa il re, suo 
figlio, a quell’ augusta funzione.» 

Pronunciato questo secondo decreto, non rimaneva 
più alcuna speranza ai principi legittimati. 

11 signor di Tolosa, senza ambizione innanzi come 
dopo, se ne ritornò a cacciare ne* boschi di Rambouil- 
let, ove sua moglie, del pari senz’ alcuna ambizione, lo 
ricevette col suo abituale sorriso. 

Il signor del Maine, debole come sempre, e ver- 
gognoso della sua debolezza, se ne ritornò a rinchiu- 
dersi a Sceaux, per terminare la sua traduzione della 
Lucrezia. 

—Signore, gli disse sua moglie nel riceverlo, in gra- 
zia della vostra pusillanimità, il duca d’ Orleans è pa- 
drone del regno, e voi, còlla vostra Lucrezia, non sare- 
te neanche membro dell’ Accademia. 

Il duca d’Orleans,dopo aver ricevute le felicitazioni 
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de’ suoi amici, corse a Sairtt-Cyr, a fare una visita alla 
sua vecchia nemica, madama di Maintenon, che lo ri- 
cevette con una finta umiltà. 

Egli si conduceva da lei per parteciparle che le a- 
vnebbe continuata la pensione che le aveva donata il 
re, e siccome madamigella di Maintenon lo ringraziava: 

— lo non fo che il mio dovere, rispose il duca d’Or- 
leans, voi ben sapete quello che mi è stato prescritto, 
ne io mancherei affatto a nulla; a ciò si accoppia poi 
eziandìo la stima che ò per voi. 

L’ indimani di questa visita , madama di Maintenon 
scriveva a madama di Caylus: 

— « lo desidererei con tutto il mio cuore che il vo- 
ti stro stato fosse tanto felice quanto il mio. Ho abban- 
« donato il mondo, che non amo, e vive nella più pia- 
ti cevcrle ritirata. 

Questo fu uno degli ultimi sospiri che udissi esalare 
da Saint-Cyr, madama di Maintenon non era più che 
nello stato di agonizzante. 

Volgendo un tal tempo, il duca d’ Orleans organiz- 
zava il suo consiglio di reggenza, che rimaneva tal qua- 
le lo aveva indicato il fu re. 

Oltre il consiglio di reggenza , egli creava sei altri 
consigli: 

Un consiglio di affari esteri , preseduto dal marescial- 
lo d’ Uxelles. 

Un consiglio di guerra, preseduto dal maresciallo di 
Villars. < 

Un consiglio di finanze, preseduto dal duca di Noail- 
les. 

Un consiglio di Marina, preseduto dal maresciallo 
d’Estrées. 

Un consiglio di Stato, preseduto dal duca d’ Antin. 

Un consiglio di coscienza, preseduto dal cardinale 
di Noailles. *■ 

Creati cotesti consigli, egli occupossi di mantenere 
Voi. /. • .2 
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le promesse fatte, il che è cosa ben rara per parte di 
quegli che giungono al potere. 

Il Parlamento *ebbe il suo diritto di rimostranza, che 
gli era stato tolto sotto Luigi XIV. 

Il signor di Mesmes, primo presidente, che aveva 
saputo volgere a tempo il duca del Maine in favore 
del duca d’ Orleans, fu fatto gran maestro dei ponti e 
ghiaiate del regno, carica che creata per lui, doveva 
morire con lui. 

loly-de-Flery e d’Aguesseau entrarono nel consiglio 
di coscienza. . 

Il marchese di Ruffe, luogotenente generale degli 
eserciti del re, fu nominato sotto governatore di Sua 
Maestà. . . 

Il marchese d’Asfeld fu membro del consiglio della 
guerra, e fu nominato controllore generale delle for- 
tificazioni. . . - 

Il marchese di Simiane fu nominato luogotenente ge- 
nerale del re nelle Provenza. 

L’ Abate di Fleury, autore della Storia Ecclesiasti- 
ca , fu nominato confessore del re. 

Quest’ ultima nomina, sebbene fosse esente da ogni 
cura, giacché l’augusto penitente aveva appena cinque 
anni, non era però meno significante. Dopo Enrico IV 
questo posto era stato costantemente occupato dai Ge- 
suiti. 

Il Padre Le Tallier vedendosi senza funzioni, chiese 
al reggente qual era il suo destino presente. 

—Ciò non mi appartiene, disse il principe, rivolge- 
tevi ai vostri superiori. 

In quanto al comando che Luigi XIV aveva dato al 
suo letto di morte, di condurre il giovane re a Vincen- 
nes a causa della salubrità dell’aria, il reggente, lungi 
dallo scorgervi un’inconveniente, vi vide un’agevolez- 
za per lui*, Vincennes essendo più vicino di Parigi che 
Versaglia , e Parigi essendo il centro degli affari e so- 
prattutto de’ suoi piaceri. 
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Nondimeno, i medici della Corte, avendo senza dub- 
bio, per motivo di personale comodo, dichiarato che 
l’aria di Vermiglia era tanto pura quanto qualunque 
alti’ aria, il reggente riunì i medici di Parigi, che, 
probabilmente e sempre pel medesimo motivo di co- 
modità, si decisero per Vincennes. t 

in conseguenza, il giovane re fu condotto al castello 
di Vincennes il 9, cioè lo stesso giorno in cui il feretro 
del morto re fu condotto a San Ùiouigio. 

Le corti estere vendicarono Luigi XIV degl’ insulti 
che gli erano stati fatti dalla plebe di Parigi. 

A Vienna, l’ imperatore tolse il lutto come per un 
padre, ed ogni divertimento fu proibito durante il car- 
nevale, che uon veniva nondimeno che quattro mesi 
dopo. 

A Costantinopoli, una gran messa fu celebrata, ed 
il conte di Alleurs, ambasciatore di Frauda presso 
la Porta Ottomana, chiese ed ottenne un’ udienza dal 
gran Signore, per partecipargli la morie di Luigi XIV. 
Il sultano lo ricevette tosto, ed il visive gli disse: 
-—Voi avete perduto un grande imperatore, e noi un 
grande amico e buon alleato: Sua Altezza ed io abbiain 
pianto Ju sua morte- 
lo quella che all’ estero si rendevano a Luigi XIV 
questi supremi onori., il signore d’ Argenson venne a 
adire al reggente cbe tra Ita vasi il re da fallito* - 
«-Ebbene, chiese il reggente, qual rimedio trovate 
voj a cio? 

— È duopo, rispose il luogotenente di polizia, che 
s’incarcerino quegli che tengono dei simili propositi. ‘ 
— Voi non capite nulla, disse il principe, è mestieri 
pagare i debiti del defunto, e tutti tucerauuo. 
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CAPITOLO 111. 

11 reggente c la sua famiglia. — La duchessa diBerry. — Ma- 
damigella di Chartres. — Madamigella di Valois.— Luigi 
d’ Orleans, duca di Chartres. — Le giovani principesse. 

Ne’ due capitoli precedenti, abbiamo delineato il ri- 
tratto de’ principali personaggi che servono di transi- 
zione a queste due epoche ben distinte fra loro, che si 
chiamano il secolo dì Luigi XIV e la Reggenza. Abbiam 
detto ciò ch’erano il duca del Maine, la duchessa del 
Alaine ed il conte di Tolosa. Abbiamo abbozzato il 
carattere di Filippo 11 d’ Orleans; abbiam detto ezian- 
dìo qualche cosa della seconda madamigella di Blois, 
sua moglie, ma non abbiamo affatto parlato del rima- 
nente della famiglia, cioè di Madama, seconda moglie 
di Monsieur e madre del reggente*, cioè di madama di 
Berry figlia primogenita diFilippo;di madamigella Lui- 
gia-Adelaide di Chartres *, di Luigi d’ Orleans; di ma- 
damigella Carlotta-Aglaé di Valois, che rappresentano 
una importante parte nella vita del loro padre. 

Le tre altre figlie che furono, la prima maritata al 
principe delle Asturie, la seconda fidanzata all’infante 
don Carlos e la terza che diventò la moglie del princi- 
pe di Conti, non ànno veruna importanza politica nè 
di altro genere; epperò noi non ce ne occuperemo che 
secondo i bisogni della nostra narrazione. 

11 terreno politico sgombrato dal duplice decreto del 
parlamento, madama di Maintenon relegata a Saint- 
Cyr, i signori del Maine e di Tolosa, ritiratici primo'a 
Sceaux, il secondo a Rambouillet, il padre Le Tallier, 
esiliato alla Fiòche, il re morto e sepolto a San Dioni- 
gio, il giovane re installato a Vincennes, isolano il Pa- 
lagio-Reale , questa sosta che fa la Reggenza tra Ver- 
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soglia e le Tuglierie., e ci permettono di cangiare le 
muta mura del Cardinal di Richelieu in trasparenti 
tramezzi di cristallo. 

Per età ed importanza di persona, Madama viene 
dapprima, Madama , che suo figlio amava si tenera- 
mente, che ascoltava si pazientemente ed a cui disub- 
bidiva sì regolarmente. 

Carlotta-Elisabetta di Baviera aveva succeduta, iu 
qualità di seconda moglie di Monsieur, alla bella e ci- 
vettino madama Enrichetta d’ Inghilterra, morta nel 
4670, avvelenata secondo ogni probabilità dal cavalie- 
re di Lorena e dal marchese d’Effiat. 

La novella madama era nata ad Heidelberg, il 7 di 
luglio 1652, durante il settimo mese della gravidanza 
di sua madre. 

Lasciamo la sincera principessa farsi di per se stessa . 
il ritratto fisico. Noi torremo il ritratto morale da Du- 
clos e dagli autori di quell’ epoca. Ecco il primo. 

«È mestieri ch’io confessi che sono abominevolmente 
brutta, il che d’altronde non mi reca alcun dolore. Non 
ò de’ belli lineamenti, ©degli occhi piccioli, un naso 
corto e grosso, delle labbra lunghe e schiacciate, tutto 
questo assieme non può formar^ certamente una bella 
fisonoinia.Ho delle grandi gote penzolanti ed un enor- 
me viso: unite a lutto ciò una statura piccolissima, 
corta e grassa: Per conoscere se i miei occhi palesino 
dello spirito, fa duopo esaminarli col microscopio © co- 
gli occhiali di conserva, altrimenti sarebbe difficile di 
giudicarne. Credo che dilficil cosa sarebbe di rinvenire 
su tutta la terra delle mani più deformi delle mie. 

« Nella mia giovanezza, amava meglio le spade e gli 
archibugi che i fantocci-, avrei desiderato molto di es- 
ser fanciullo, il che poco mancò che non mi costasse 
la vita.In fatti, a vendo udito a raccontare che a furia di 
saltare, Maria Germain era divenuta maschio, ò fatto 
di tali e sì terribili salti, perchè si operasse in me un 

2 “ 
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tal cangiamento, che debbo confessare esser stato un 
vero miracolo che io non mi avessi rotto il collo.» 

Intanto la principessa Carlotta si era fatta grande, 
ed era divenuta una spaventevole brutta femmina, co- 
ni’ ella stessa lo dice. 

Ma ella era principessa, il che importava che si ave- 
va tutta la certezza di maritarla, comecbè fosse cosi 
deforme; ' 

D’altronde, ad onta della di lei bruttezza, ella aveva 
inspirata una vera passióne. Questo strano amante era 
Federico, marchese di Baden-Dourlacb. Egli pose in 
opera tutto quello che potette per farsi amare dalla 
principessa, ma singoiar cosa, sebbene egli fosse gio- 
vane e bello, la brutta femmina , non ne volle saper di 
lui. Il povero marchese rimase per lunga pezza incon- 
solabile di questo scaccomatto, e non sposò la princi- 
pessa di Holstein che a contraggenio e forzato da’ di 
lui parenti, e quando ebbe perduta ogni speranza della 
principessa Palatina. ' 

Ciò non fu tutto. Si volle eziandìo maritarla con Fe- 
derico-Casimiro, Duca di Curlandia. Questi era amante 
di un’altra donna, ch’era la principessa Marianna, fi- 
glia del duca Ulrico di Vurtemberga;ma i parenti del 
duca di Curlandia avevano gettati gli occhi sulla prin- 
cipessa Palatina, e rifiutando il lor consenso al deside- 
rato matrimonio, esigevano che il loro tìglio facesse 
una visita ad Heidelberg, sperando che le attrattive 
della principessa Carlotta militassero vittoriosamente 
in favor di lei-, ma appena egli la vide, che pensò a sal- 
varsi, e chiese di partire per alla volta dell’esercito, 
amando meglio di farsi uccidere che di farsi marito di 
un simile mostro. 

Il principe Casimiro non si era ancor rimesso dal suo 
stupore, e la principessa Palatina rideva tuttavia del- 
l’ effetto ch’ella aveva prodotto sul di lei pretendente, 
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quando gl’ inviati di re Luigi XLV giunsero, e la chie- 
sero iti matrimonio per Monsìeur. 

Qual motivo avesse determinato il gran re a questa 
alleanza, agli è facile a spiegarlo. Lol suo matrimonio 
colla figlia di Filippo IV, egli aveva messo un piede in 
J spaglia; col matrimonio di madama Enrjchetta con 
Monsieur , ne pose un’altro in Inghilterra; e colla stia 
alleanza col peuultimo elettore del ramo Palatino, ne 
poneva un’ al tro«in Germania. 

Era cosa ben trista per la principessa un simile ma- 
trimonio; ella succedeva ad una principessa morta, di 
morte violenta; sposava un principe le cui stravaganze 
erano ben note; finalmente, si accingeva a comparire 
in mezzo ad una corte ove, com’ ella stessa lo dice , la 
malizia passava per ispirilo, e la franchezza per sem- 
plicità. 

Epperò ella pose in campo tutte le possibili difficol- 
tà, ma la ragion di Stato era là, e faceva mestieri ub- 
bidire. 

Quando giunse a San Germano, le parve di esser ra- 
duta dalle nubi, giacché fece il suo effetto su di Mon- 
sieur , cioè clic gli parve orribile. Monsieur se ne fug- 
gì quando la vide, siccome aveva fatto il duca di Cur- 
lundiu. 

He Luigi XIV, che non sposava egli la principessa, 
fu al contrario compiacente per Madama. Venne a cer- 
carla, la condusse presso della regina dicendole: Siate 
tranquilla, ella avrà più timor di voi, che voi di lei, e 
durante tutto' il tempo delle cerimonie,’ si sedette a 
lei dappresso, indicandole quando bisoguava alzarsi, e 
quando bisognava sedersi. 

Monsieur non aveva avuti figli dalla sua prima mo- 
glie, ma Luigi XIV voleva ch’egli ne avesse dalla se- 
conda, epperò fu forza a Monsieur di obbidire. 

Dopo tre anni di contrarietà, Filippo d’Orleans nac- 
que nel 1674, ed Elisabetta-Cavlotta nel 1676, 
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Tosto compiuto questo dovere. Monsieur chiese a 
Madama il permesso di separarsi. 

Con tutto ciò, Madama aveva inspirato un vivo in- 
teresse alla principessa di Monaco, Cateriua-Cariotta 
di Grammont, che fu freddamente accolto dal rigori- 
smo germanico di Madama. La povera madama di Mo- 
naco ne fu desolata, quanto il marchese di Baden-Dour- 
lach, e nel suo dispiacere ella esclamava: — Dio mio, 
di che pasta siete fatta madama, per non amare nè gli 
uomini nè le donne. 

Di leggieri comprendesi che la buona principessa si 
dispiacque di madama di Maintenon che le alienò l’u- 
micizia della delfina. Quando si avvide che la delfina , 
la ricevette male, andò per diretto da madama di Main- 
tonon: « 

— E madama, le diss’ ella , la delfina mi à molto 
freddamente ricevuta, ciò andrà bene fintanto eh’ ella 
conserverà una certa convenienza in mia presenza, ep- 
però non mi lagnerò con lei, ma se ella diviene villana 
meco, o allora andrò direttamente dal re per chieder- 
gli se siano i suoi ordini che fanno resa tale. 

Una simile minaccia ricondusse a Madama , non già 
il cuore, ma il viso delle madame di Maintenon e di 
Borgogna. 

La di Fiennes, moglie dello scudiero ordinario di 
Madama possedeva del molto spirito-, ma era motteg- 
gevole, e la sua lingua non la perdonava ad alcuno , 
nemmeno al re, nemmeno a Monsieur , e con più forte 
ragione nemmeno a Madama, ma questa prendendola 
pei' mano un giorno, e conducendola in un canto le 
disse: 

—Madama, voi avete del molto spirito, voi siete 
amabile, solamente vi si può rimproverare un certo 
modo di parlare di cui il re e Monsieur si accomoda- 
no, mentre vi si sono abituati-, ma in quanto a me che 



Y 






Digitized by Google 




K LUIGI DKCIMOQUINTO 29 

giungo dall’ Alemanna, non mi ci sono abituata, e sic- 
come suppongo che non mi ci abituerò giammai, e d’al- 
tronde siccome divento lussa in volto quando si burla- 
no di me, così amo darvi un lieve avviso. Se voi mi ri- 
sparmiate, noi saremo molto bene insieme; ma se voi 
mi trattate come tutte le altre , non vi dirò più nulla, 
ma mi lagnerò con vostra marito, e s’egli non vi cor- 
regge, lo farò scacciare. 

La di Fiennes comprese perfettamente il periglio che 
ella aveva a temere da urta simile donna, e ritenne la 
sua lingua, il che le portò che visse molto bene colla 
principessa, cosa che recò lo stupore della corte e del- 
lo stesso re, il quale si chiedeva da che procedeva che 
la di Fiennes, che diceva male di tutti, benanche di 
lui, poteva poi tacersi assolutamente in quanto a Ma- 
dama. 

Una tal condotta talmente lo maravigliò che un gior- 
no ne chiese a sua cognata, la quale gii disse schietta- 
mente il suo segreto. 

La principessa passava la sua vita a scrìvere, rac- 
contando gli affari più segreti dello Stato a tulle le 
sue amiche, e soprattutto a quelle al di là del fieno. 

Ben comprendasi che cqn simile’ austerità, madama 
di Berry doveva essere per lei quel che Giulio era per 
Augusto, cioè le sua ulcera. 

La di Berry era la lìglia primogenita del duca d’ Or- 
leans; in età di selteanni era stata afflitta da una ma- 
lattia che tutt i medici giudicarono mortale, onde l’ab- 
bandonarono. Allora il duca d’ Orleans fece portare 
presso di lui la culla della povera fanciulla, la curò a 
suo modo e la guarì. Per tal ragione Maria-Luigia-d’Or- 
leans era la figlia che più amava Filippo II. 

Quando tradussi di maritare madamigella d’Oiieans 
col duca di Berry, si sparsero vie maggiormente tali 
.laccoliti, ina non produssero verun effetto su Luigi XIV, 
ed il matrimonio si effettuò. Tosto compiute le nozze, 
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il duca d’Orteans si guadagnò l'amicizia di suo genero 
che lo lasciò sì libero con sua moglie come Io era quan- 
do la Principessa era al Palagio-Reale. Eglino mangia- 
vano sovente insieme, e servili , da madamigella di 
Vienna intima confidente della duchessa. 

Appena maritata, madama di Berry gettò gli occhi 
su di La-Haye che, da pafggio del re, era diventato 
scudiere di suo marito. 

Era questi, un uomo molto alto e secco, di una ta- 
glia affettata, con un viso rosso, coU'aria di uno scioc- 
co , stupido e di pochissimo spirito, ma in fondo buon 
uomo. Ella gli propone eli fuggir seco e di condursi in 
Olanda; mò la proposta spaventò talmente La Haye,che 
rivelò ogni cosa al duca. 

Vi fu mestieri dell’ influenza del padre sulla figlia 
perchè questa comprendesse qual differenza eravi ad 
essere principessa del sangue in Francia, e non l’aman- 
te di un meschino gentiluomo in Olanda» 

Alla fine, la duchessa si rese, e questa pieciola fan- 
tasia fu dimenticata. ' ■ 

Madama di Berry era fwn fatta innanzi che gli ec- 
cessi guastassero la sua statura, bella innanzi che la 
sua pelle fosse segnata da macchie rosse, ed inoltre 
univa ch’era scema di grazia e che aveva uno sfaccia- 
to sguardo. Come suo padre e sua madre, ella posse- 
deva una gran facilità ne! parlare, dicendo tutto quel- 
lo che voleva e come il voleva, con una chiarezza di 
voce, con una precisione, con' una giustezza, con una 
scelta di termini ed una singolarità di stile che sor- 
prendeva continuamente. Da un lato timida, ma spia- 
mente per le cose da nonnulla, ardila dall’altro da 
spaventare, altera fin alla follia , libera fin al cinismo, 
eli’ era, salvo l’avarizia, un modello di tutt’i vizii, mo-’ 
dello altrettanto più pericoloso, in quanto che non po- 
teva esistere altri al mondo che avesse più arte c più 
spirito. 
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La sorella della duchessa di Berry, la seconda figlia 
del duca d’ Orleans, madamigella Luigia-Adelaide di 
Chartres, era ben latta, e la più bella di tutte le sue 
sorelle. Ella aveva una tinta superba , una bella pelle, 
una magnifica taglia, degli occhi seducenti, delle mani 
delicate, dei denti simili ad una collana di perle, delle 
< gengive non meno belle, ed infine delle gote ove il bian- 
co ed il rosso si univano senz’alcun arte.Ballava bene, 
cantava meglio avendo una bella voce, leggeva la mu- 
sica a libro aperto, ma solamente balbettava un po- 
chettino nel parlare. 

D’altronde avendo tuli’ i gusti di un’uomo, amava 
le spade, gli archibugi, le pistole, i cani e i cavalli-, 
maneggiava la polvere come un’ artiglierie, e faceva 
de’ fuochi artificiali che incendiava di per se stessa, 
non temendo di nulla al mondo e dispreggiando la to- 
letta, i gioielli, i fiori, in fine tutto quello che ordina- 
riamente amano le donne. 

Era dessa , l’ aiutante-chimico, l’ aiutante-meccani- 
co, l’ aiutante-chirurgico di suo padre. 

Sua sorella, madamigella di Valois, era men bella 
di lei, ma nondimeno possedeva quelle che le donne 
chiamano l ’ essere avvenente ; cioè de’ belli capelli color 
di oro, dei bianchi denti, la tinta, la pelle e gli occhi 
piacevoli^ ma però tutto ciò guastato da un grosso na- 
so e da un dente che sporgeva in fuori, in modo che 
pareva che cadesse dalla di lei bocca, ogni qualvolta 
rideva. 

La sua statura era mezzana, il suo capo nelle spalle; 
camminava come una vecchia , comechè avesse appena 
quindici anni. La duchessa d’Orleans aveva l’abitudine 
di dire. 

« lo sarei la più infingarda donna della terra, se non 
avessi mia figlia Carlotta- Aglaé, eh’ è benanche più in- 
fingarda di me. 

Il signor di Richelieu fu chiamato per guarire la 
principessa da quest’ ultimo difetto. 
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' A quell’epoca gli altri figli del principe non esiste- 
vano ancora, cioè in quanto alla loro importanza. 

Litigi d’ Orleans, duca di Cbartrès, nato il 2 settem- 
bre 1705, non aveva che tredici anni, e prometteva 
di essere il principe freddo , devoto ed insignificante? 
che ftt, come se le sue tre sorelle avessero tolte per se 
tutto il sangue degli Orleans e de’ Mortemart. 

Le due altre figlie, Luigia-Elisabetta, madamigella 
di Montpensier, che doveva sposare il principe delle 
Asturie, nacquero 1- 11 di decembre del 1709, e muda 
migella di Beaujolais, il 18 decembre 1714. 

In quanto all’ ultima figlia del duca d’ Orleans, non 
era ancor nata. 

CAPITOLO IV. . 

La Reggenza, i suoi ministri ed i suoi consiglieri. — Il sig. d 
Villeroy, aio di Sua Maestà. — Il sig- di Villars. — Il sig. 
d’Uxelles — Il sig. d’Harcourt. — Il sig. di Tallard. — Il 
duca di Noailles. Il sig. di Torcy. — Ruggine di Con- 
dray. — L’abate Dubois. 

Figlio di governatore di re, governatore egli stesso, 
il maresciallo di Villeroy era uu’ uomo di alta statu- 
ra, ben fatto, di avvenente Gsonomia che pareva esser 
creato a bella posta per presedere ad un ballo, 'o esser 
giùdice di un torneo, e per rappresentare in teatro le 
parti di re e di eroi. Del resto, forte e vigoroso, fa- 
cendo del suo grosso corpo tutto quello che desiderava 
senza punto incomodarsi, vegliando e fatigando ben 
volentieri, e passando i giorni e le notti a cavallo; ma- 
gnifico in tulio, nobile ne’ suoi modi, grande e buon 
giuocatore, non si dispiaceva della perdita, uè s’inor- 
gogliva della vincita; aveva il linguaggio e le fogge di 
un gran signore che per lunga pezza abbia vivuto nelle 
corti, glorioso all’ eeccesso, ma umilissimo ed eziandìo 
abietto quando credeva di aver duopo di curvarsi in 
ginocchio dinanzi al re ed a Madama di Mainlenon. 
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Inoltre, era un povero e cattivo generale , o nel- 
l’azione inetto. Feuquières diceva di lui e del principe 
di Vaudeinont, sul proposito dell’ assediò di Namur: 
« Pareva che i signori di Villeroy e Vaudemont dispu- 
tassero fra loro a chi farebbe più errori, nondimeQp il 
signor di Villeroy la vinse sul signore di Vaudemont. 
impassibile spettatore della bella difesa del signor di 
Bouiìlers, egli rimase colla spada nella guaina per lo 
spazio di un mese, mentre gli sarebbe bastato un sol 
movimento per liberarlo. » Fu allora, come dice ma- 
dama di Coulanges, che Villeroy fu ammorbato da sa- 
tire (1). • 

Durante tutta la campagna seguente , egli rinvenne 
il mezzo di rimanere non veduto, comechè avesse il 
comando in capo dell’ esercito dei Paesi-Bassi. 

La pace di Riswick, aveva reso Villeroy al riposo, 
la guerra di successione lo rimise sventuratamente io 
campagna; egli entrò in Italia, e ciò fu per costringere 
il principe di Savoja e Catinai ad attaccare Eugenio a 
Chiari; la battaglia si perdette e Catinai fu ferito. Tre 
mesi dopo, egli lasciava prendere Cremona, e lui in- 
siem con essa. . - 

11 principe Eugenio restituì Villeroy alla Francia 

(1) Una delle piò spiritose che si lanciò al povero Villeroy 
è la seguente, che noi abbiam lasciato nel suo originale idio- 
ma per non farne perdere la sna beltà. 

Qaand Charles VII eontre P Anglais 
N’avait plus d’ espérance, 

De Ieanne d’ Are, Dieu flt le choix, 

Pour delivrer la France. 

Ne t’ ambarrasse pas grand roi, 

Cent foia plus suro qu’ elle; 

Dans lo fourreau de Villeroy, 

, Il est une pucelle. 

senza alcun riscatto, pensando ch’egli le recava un 
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grave danno restituendocelo, lit fatti Luigi XIV, che 
desiderava di sostenere quello eh’ ei chiamava suo fa- 
vorito , poiché tutti lo attaccavano gii rese il comando 
dell’ esercito d’ Italia. 

Ramillies fu il risultato di questa debolezza; venti- 
mila uomini fin uccisi e prigionieri, tutta l'artiglieria, 
le bandiere rimaste sul campo di battaglia, dodici piaz- 
ze forti del Brabante e della Francia abbandonate dai 
nostri e prese dall’ inimico, resero celebre quella gene- 
rosità del nemico generalesche nessuno non aveva com- 
presa. 

Luigi XIV, quando seppe la disfatta di Ramillies, 
aveva, come Augusto, richieste le sue legioni a Vai o. 
Madama di Mainteuon che sosteneva Villeroy, gli dis- 
se: — Sire, è mestieri offerire le vostre pene a Dio.-' 

— Ah! madama! trenta battaglioni prigionieri di guer- 
ra, qual sacrifìcio! 

Non per tanto, madama di Maintenon la vinse sull’i- 
ra del re, e Luigi XIV non fu che più tenero per Vil- 
leroy, si condusse fin sul limitare della soglia della di 
lui stanza per recarsi al suo incontro e siccome tutti 
credevano che dasse in un terribile scoppio di collera, 
così furono tosto disingannati. 

—Signor maresciallo, egli esclamo, alla nostra età 
non si è più felice. 

L’ amor per Villeroy lo accompagnò fin alla tomba, 
e morì nominandolo governatore del giovane re Lui- 
gi XV. 

Il maresciallo di Villars, che veniva immediatamen- 
te dopo il maresciallo di Villeroy, era nipote di uu 
cancelliere di Condrieux : suo padre era l’ uomo il più 
ben fatto e del miglior aspetto che vi fosse in tutta 
Francia, molto valoroso c molto destro nelle armi; ora, 
siccome in que'tempi il duellare èra assai in vogargli 
si era fatta una riputazione, a cui 1* onore ch’ebbe di 
servir da secondo al signor di Nemours, nel suo ducilo 
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col signor de Beaufort. venne a porci il suggello. La 
fama del signor di Villars, dopo questo fatto, si ac- 
crebbe vie maggiormente, giacché in quella che il di 
Nemours veniva ferito, ,egli abbatteva il suo avversa- 
rio. La gloria ottenuta da tale avventura, gli procurò 
la stima e l’amicizia del principe di Conti. In modo 
che, quando il cardinale Mazzarino pensò di maritare 
sua nipote col principe , servissi di di Villars come di 
un suo rappresentante, posto che lo pose di botto in 
un mondo molto al di sopra di lui, in mezzo a cui egli 
non si obliò giammai, restando galante e discreto, nel 
tempo istesso che il suo grazioso aspetto e la. sua bella 
statura gli davano accesso presso le dame. In un’epoca 
in cui la vedova Scurron era in miseria, egli le fu uti- 
le. Madama di Maintenon, che non dimenticava i suoi 
amici, si risonvenne di di Villars, ed il suo stato fatto 
dappresso a Luigi XIV, agevolò quello di suo figlio. 

Il secondo maresciallo di Villars, quello di cui ci 
occupiamo, al contrario di VHIeroy, ebbe la fortuna 
di sai vare, a Denain, la Francia che VHIeroy aveva per- 
duta a Ramillies. Si vociferava però che non era debi- 
tore di una tal vittoria che all’ azzardo più che al suo 
genio militare. Ma Villars se ne curava ben poco, aven- 
do molto spirito per imporne agli sciocchi, molta fidu- 
cia in se stesso, ed a cui univa una facilità di elocuzio- 
ne, un’ abbondanza di parole, tanto più penose per gli 
uomini superiori, in quanto che usava spesso l’arte di 
parlar di se, di vantarsi, di lodarsi di aver tutto pre- 
veduto e di aver tutto consultato e ben ponderato. 

Egli era stato fatto duca dopo la battaglia d’ Hoch- 
stett, e pari dopo quella di Malplaquet. Un tal fatto 
maravigliò tutti, giacché queste due battaglie non fu- 
rono che due disfatte. 

Era questi un grand’ uomo bruno, ben fatto, in- 
ingrassato nella vecchiaia, senza essere però aggravato 
altrimenti dall’ età, con una fisonomia vivace , aperta, 
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un pò bizzarra, fisonomia alla quale la sua continenza 
e le sue gesta rispondevano. 

Aveva una smisurata ambizione che non si arrestava 
ad alcun mezzo, una grande opinione di se, eh’ era 
giunto a partecipare al re, un brillante valore, una 
grande attività, un’audacia senza l’eguale, ed una sfron- 
tatezza che sosteneva tutto e che non si fermava a nul- 
la. A tutto ciò accoppiava una millanteria ed un’ava- 
rizia spinte agli ultimi limiti, e che non lo abbandona- 
vano mai. 

Gli allori di Denain non avevano punto, del resto, 
.preservato di Villars, da una disgrazia di molto comu- 
ne in ogni tempo, ma meno rara che mai a quell’epo- 
ca. La maresciallo, per iscusarlo r quando ella impren- 
deva a ciò fare, rigettava la colpa su certe abitudini 
contratte dal maresciallo al campo , per avvicinarsi 
senza dubbio, e farsi più caro al gran Condé. 

Ella raccontava al -reggente, al conte di Tolosa, al 
signor di Richelieu, che il giovane principe d’ Eisna- 
ch, aveva fatto dare un giorno alcuni colpi di bastone 
al maresciallo per una dichiarazione che questi gli a- 
veva fatta. 

Tutti accettavano una tal scusa, ed il maresciallo 
insieme cogli altri. 

Il maresciallo d’ Uxelles, il cui nome era di Blé, do- 
vette tutta la sua fortuna alla sua alleanza con quel 
Béringhen ch’era scudiere della regina madre, e di cui 
abbiamo lungamente parlato nella nostra istoria di Lui- 
gi XIV. Béringhen e sua moglie erano assai amati da 
madamigella Choin, eh’ erosi fatta sposare dal gran 
delfino, come madama di Maintenon dal re; ella con- 
sentì sulla loro dimanda a riceverlo. 

Si giungeva a Monsignore pel mezzo di madamigella 
Choin, si giungeva a madamigella Choin pel mezzo del- 
la sua cagna. Cotesta cagna era un picciolo cattivo a- 
nimale molto ringhioso e sempre adirato che non si am- 
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mansiva che con delle teste di conigli) cibo pel quale 
essa ne andava pazzamente ghiotta. 

Il d’ Uxelles che non era tuttavia maresciallo, ma 
che bramava di divenirlo, tolse a sedurre Monsignore 
per riverbero. ’ 

In ainseguenza, due o tre volte per settimana, egli 
portavi di per se stesso, in un fazzoletto ricamato, 
delle teste di conigli alla cagna di madamigella Choin, ed 
i giorni ne’ quali non gliele portava, le mandava per 
il suo lacchè. 

Morto che fu Monsignore, ild’Uxelles, non solamente 
non comparve più, ma anche, fece sembianza di non 
aver giammai conosciuto nè madamigella Choin nè la 
sua cagna. Quando gli si parlava dell’ una o dell’altra, 
rispondeva che non comprendeva quello che gli si vo- 
lesse dire, non avendole mai conosciute. 

Era questi un’ uomo alto e grosso, che camminava 
lentamente, e come se si strascinasse, con un gran vi- 
so tutto bitorzoluto, e non per tanto assai piacevole, 
comechè avesse increspata la fronte da due grosse so- 
pracciglia sotto delle quali eranvi due piccioli occhi 
ma vivi, al cui sguardo non isfuggiva nulla. Al ve- 
derlo così di primo aspetto si sarebbe preso per un 
merendante di buoi in fiera: a tutto ciò accoppiava l’es- 
sere voluttuoso all’ eccesso, appassionato del buon de- 
sinare e celebre per le sue passate galanterie. Era con- 
tinuamente circondato da bassi uficiali ch’egli addime- 
sticava , siccome dice Saini-Simon; vile ed adulatore 
vicino a quelli dai quali credeva dover temere o spe- 
rare, era altero per tutti gli altri, e non avendo consi- 
derazione per alcuno. 

In quanto alsignor di Tallard, era questi un’ uomo 
affatto contrario. Egli ed il conte d’Harcourt potevano 
solamente disputarsi lo spirito, l’acutezza, V artifizio, 
l’intrigo, il desiderio di dominare e di piacere nel com- 
mercio della vita. 

La Reggenza e Luigi xv. Voi. 1. 3 
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Entrambi erano nel lavoro applicali, perseveranti 
ed idonei. Giammai nè T un nè l’altro, non' fece sen- 
za un reale e positivo scopo, il più indifferente passo. 
Avevano pari l’ambizione, pari il desiderio di riusci- 
re, non pensando per qual mezzo. Entrambi educati, 
affabili, accessibili, entrambi adorati da’loro ggperali, 
entrambi giunti per un continuo servigio su’ rampi di 
battaglia o. nelle ambasciate. Hàrcourt, salendo sem- 
pre, giacché madama di Maintenon lo proteggevamo 1- 
lard, avanzando meno prestamente, giacché altro non 
aveva che lo proteggesse che il suo merito e sua ma- 
dre, sorella del primo maresciallo di Villeroy, ch’era 
ben stimata nell' alta società, e che vi spinse fin dal- 
la sua giovanezza suo figlio, 

Tallurdera un uomo di mediocre statura, dallo sguar- 
do geloso, pien di fuoco e di scaltrezza, ma che sape- 
va ben correggere a suo bell’ agio. Magro e pallido, 
possedeva del molto ingegno e-grazia, benc hé come 
dice Saint-Simon fosse continuamente battuto dal dia- 
volo a causa della sua ambizione. 

Quanto al conte d’Harcourt, per compiere il ritratto 
di lui, diremo che possedeva un bello é vasto genio, 
un piacevole spirito; ma come Tallard, uh’ ambizione 
senza limite, una superbia, un dispregio per tutto l’u- 
man genere, un’imperio insopportabile, in fine tutte le 
apparenze della virtù nel suo parlare, senza che in fon- 
do gli costasse nulla per raggiungere al suo scopo. Del 
resto, più onestamente corrotto di d’Uxelles ed ezian- 
dìo di Tallard, univa con grazia un’aria guerresca a 
quella delle corti. Grasso, non alto, di una bruttezza 
tutta particolare che sorpendeva a prima vista; ma con 
degli occhi sì espressivi, con uno sguardo si parlante, 
sì dignitoso e nondimeno sì affabile; con una fisonomia 
tanto schietta e pien di arguzia, che a stento scorge- 
vasi la sua bruttezza; in oltre zoppicando un pochetti- 
no, essendosi rotta l’anca in una caduta dall’ alto del 
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bastione del Lussemburgo nel fossato. Aveva l’abitu- 
dine di prendere spesso del tabacco , e sebbene il fa- 
cesse non tanto lordamente Viome il d’ Uxelles, pure 
essendosi avvisato un giorno della ripugnanza t che a- 
veva inspirata al re la vista del tabacco sparso sopra 
tutta la sua persona, non ne prese più, e credesi che 
un tal tralasciameli to cosi istantaneo gli avessero pro- 
dotte le apoplessìe eh’ ebbe in seguito e che gli cagio- 
narono quella terribile morte. *. 

Il duca di Noailles era fatto pei- possedere una im- 
mensa fortuna, quantunque non ne trovasse che una 
ben parca in sua casa. Di alta taglia, ma grasso il suo 
portamento era rozzo e forte, il suo abbigliamento suc- 
cinto, quello di semplice uficiale tutto al più. 

Era ben difficile di aver più spirito del maresciallo 
di Noailles, più arte ed astuzia ad acconciarlo a secon- 
da di quello degli altri, ed a persuader loro quando 
ciò poteva recare a lui del vantaggio, ch’egli era in- 
formato degli stessi desideri ed affezioni, come lo.era- 
no essi medesimi. Placido, grazioso, affabile , non pa- 
lando mai importuno, nè anche quando Io era vie mag- 
giormente; faceto, divertente, piacevole, pien di quella 
buona e fina facezia che non offende mai, fecondo in 
.motti spiritosi, buon commensale, eccellente musico, 
pronto a rivestirsi di tutt’ i gusti degli altri; senza mai 
dispiacersi, ed avendo l’ingegno di dir sempre tutto 
quello che voleva; la facoltà di parlare una intera gior- 
nata senza che si avesse potuto raccorre nulla d’impor- 
tante nelle parole che lasciava cadere; facile, amico, 
sapendo un pò di tutto, parlando di tutto, ma sulla 
superficie, mostrando il tufo tosto che lo si scavava. 
Ecco per quello che vedeva per un’ istante, un’ ora, 
un giorno, il signor di Noailles. 

Ma per colui che doveva lottare contro di lui, che 
doveva studiarlo a fondo, era ben altra cosa. Tutta que- 
st’ arte, tutto questo spirito, tutto questo mondo, tut- 
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to questo commercio di agguati, di amicizia, di stima, 
di confidenza, occultavano una profondità di abisso da 
far venire la vertigine; una malizia a tutta prova, li- 
na perfidia fredda e naturale abituata a deridersi di 
tutto, una turpitudine di animo da far dubitare ch’e- 
gli ne avesse uno, un completo odio per ogni virtù, 
una costante fatica della più palese ipocrisìa, che pre- 
sa sul fatto, non arrossiva punto, anzi che spingeva 
piu vivamente là sua purità; che trovandosi allo sco- 
perto e nella impotenza, si ripiegava come un serpente 
di cui essa ne conservava il veleno, e tutto ciò senza 
dispiacersi, senz’odio, senza ira, e verso degli amici 
de’ quali egli confessava non aver giammai avuto da 
dolersi, ed ai quali aveva benanche strette le più gran- 
di obbligazioni. 

Il signor di Torcy veniva dopo. Suo suocero, il si- 
gnor, di Pomponnegli facilitava sovente l’entrata nel 
consiglio consegnandogli dei dispacci che vi doveva re- 
care; egli sperava che il fu re si abituasse al suo a- 
spetto, il che in fatti avvenne, ed a furia di vederlo ad 
entrare e ad uscire, un giorno gli disse di sedervisi e 
di rimanervi. 

All’ epoca in cui siamo giunti, il signor di Torcy a- 
véva presso a poco quarant’ anni, ed aveva viaggiato 
con utilità in tutte le corti di Europa. Era un uomo 
saggio, instruito, estremamente cauto, amato da tutti 
e particolarmente dal reggente. 

Dopo tutti cotesti uomini, il consigliere Rouillé del 
Coudray teneva un piccolissimo posto, il che però non 
gT impediva di lottare con essi in volontà ed anche in 
risposte. Era questi un de’confidenti del duca di Noail- 
les che lo aveva raccomandato al reggente, ciò che non 
vietava a Rouillé del Coudray di essere sì franco col 
duca come se non gli dovesse assolutamente nulla. Il 
nostro consigliere in tutto onesl’ uomo, aveva molto 
spirito ed una vasta erudizione, ma amava il vino fino 
all’ ubriachezza, ed i piaceri fin allo scandalo. 
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Un giorno, in pien consiglio, Rouillé del Coudray si 
esprimeva colla sua ordinaria libertà, quando il signor 
di Noailles gli disse : Signor Rouillé, credo che qui vi 
abbia un poco di bottiglia. 

— È facil cosa, signor Duca, rispose Rouillé, ma non 
degli orciuoli da vino. 

U signor di Noailles arrossì e tacque; sebben duca e 
maresciallo eh’ egli fosse non avrebbe potuto dirne al- 
trettanto. 

Del resto, in ogni cosa, Rouillé era si probo, di mo- 
do che una compagnia di appaltatori delle regie en- 
trate, la quale aveva bisogno della sua firma avendo- 
gli presentato una lista de’ loro soci , ed avendo egli 
trovato de’ nomi io bianco, domandò loro la causa di 
quelle lacune. 

— Son questi, rispose il gerente della società, i po- 
sti de’ quali potete disporre. 

— Ah cappita! rispose Rouillé, se io divido con voj, 
come potrei farvi impiccare in caso che foste de’ bir- 
banti. 

Dietro al consiglio di reggenza, dietro ai cinque al*- 
tri consigli di cui abbiam parlato, eravi un’ uomo il 
quale egli solo aveva più influenza sul re che tutti gli 
altri consiglieri. ' 

Quest’uomo, era Guglielmo Dubois. 

Il duca d’Orleans aveva avuto successivamente quat- 
tro ai, i marescialli di Navailles e d’ Estrudes, il duca 
di tu Vieuville ed il marchese d’ Arcy, tutti e quattro 
erano morti pria che l’educazione del principe si fosse 
compiuta. Ciò che faceva dire a Benserade, esser diflì- 
cil cosa il nominare un aio per quel fanciullo. '* . 

Saint-baurent, uficiale di Monsieur ed uomo di di- 
stinto merito, succedè loro; ma quel posto recava di- 
sgrazia, e Saint-Laurent, essendo stalo attaccato da 
una violente colica, ne morì in poche ore. 

Saint-Laurent aveva preso per copiare, i temi del 
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giovane principe,' una specie di abate, mezzo scrivano, 
mezzo lacchè del curato di Sant’ Eustachio, chiamato 
l’abate Dubois, figlio di uno speziale di Brives-la-Gail- 
larde; si voleva che sua madre avesse dimenticato di 
farlo battezzare, e suo padre di fargli fare la sua pri- 
ma comunione. In contraccambio, lo avevano messo 
da’ Gesuiti ove aveva appreso il latino. Una figlia, 
della cameriera di madama di Gourgues, lo condus- 
se ad un matrimonio con una dote di mille scudi che 
dette il presidente, e che decise del viaggio dei no- 
velli maritati. In capo a tre mesi si separarono, ed 
if marito si dette al mestiere di educatore. Onde in- 
spirare piu confidenza, Dubois rivestì l’jabito di eccle- 
siastico, e tolse* il titolo di abate; fu sotto un tal nome 
ch’egli trova vasi, come l’abbiam detto, metà scrivano 
e metà lacchè del curato di Sant’ Eustachio, quando 
fu presentato a Saint-Laurent che lo impiegò come an- 
che abbiam detto. Morto Saint-Laurent, il principe e- 
ra abbastanza grande per avere un precettore di solo 
titolo, e gli si lasciò Dubois che, colle sue buone ma-- 
mere e la sua pietà, sedusse tutti, eziandìo Madama. 

Arrendevole ed insinuante, egli s’impadronì ben to- 
sto e completamente dello spirito del suo allievo, in 
guisa chè, quando il re ebbe l’idea di maritare mada- 
migella di Blois al duca di Chartres, non si vide altri 
che Dubois che potesse negoziare la bisogna e condur- 
la a buon porto. 

Fu il padre La Chaise che si tolse il carico di porre 
Dubois in comunicazione con Versaglia, due o tre ab- 
boccamenti con madama di Maintenon gli acquistaro- 
no il precettore che, come egli erasi impegnato, deci- 
se il principe a questo matrimonio, in parte per timor 
dell’ira del re, in parte per la speranza ch’ebbe di 
vedere il suo credito aumentato in corte. 

Compiuto il matrimonio, il re chiese all’ abate quel 
che desiderava per sua ricompensa. 
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— Sire, rispose arditamente Dubois, nelle occasioni 
importanti non bisogna chiedere, ad un così gran re, 
come lo è Vostra Maestà, altre grazie che quelle pro- 
porzionate alla grandezza del padrone, prego dunque 
Vostra Maestà di farmi cardinale. 

Il re credette di non aver ben compreso, e fece ri- 
petere a Dubois la sua dimanda, e voltandogli le spal- 
le non gli parlò più mai. 

Ben si comprende che dopo un tal fatto Madama 
abbonasse Dubois. 

Epperò, quando il reggente uscito dal Parlamento 
si condusse presso di Madama , per renderle conto del 
felice risultato ottenuto, Madama, dopo averlo ascol- 
tato con gran soddisfazione,, gli disse: 

Figliuol mio, io non desidero nuli’ altro al mondp 
che il bene dello Stato e la vostra gloria; non o che 
una sol cosa da chiedervi per la vostra felicità, ma 
esigo anticipatamente la vostra parola. 

Il duca gliela dette. 

— Ebbene! soggiunse la principessa un poco tran- 
quillizzata, quel che desidero, si è che voi non impie- 
ghiate giammai quell’impostore di ubate Dubois, il 
più grande intrigante che vi sia al mondo, e che sa- 
crificherebbe lo Stato e voi al più leggiero suo inte- 
resse. 

Entrando nel di lui gabinetto, la prima persona che 
il reggente vi trovò fu l’ abate Dubois. 

Egli teneva in mano delle nomine di consiglieri di 
Stato, che pose sotto gli occhi di Sua Altezza. 

—Che cosa sono queste carte? chiese il reggente. 

— Voi le vedete, monsignore, rispose Dubois. 

— Ebbene sì, son delle nomine a consigliere di Sta- 
to, ma ed a chi vuoi che io le intesti? 

—A me Monsignore. 

— Còme a te? 

——Sì, Monsignore; quando ò maritato Vostra Allez- 
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za colla figlia del re, ò chiesto a Sua Maestà la nomi- 
na di cardinale, e Sua Maestà mi si rifiutò, e fece be- 
ne, giacche io non era fatto per essere uom di Chiesa, 
ma son fatto, però, per essere ministro; firmate Mon- 
signore. 

Il Reggente prese la penna e firmò, poscia gettando 
la nomina a Dubois. 

— Prendi, birbone! salvati! se non ti uccido» 

Dubois si prese la sua nomina e si salvò. 

Ecco come divenne consigliere di Stato. 

0 piuttosto, ecco le cause apparenti, le reali furono, 
la riflessione, è strano il vocabolo, e nondimeno giusto. 

Il reggente aveva ben riflettuto, che Dubois, que- 
sto compagno de’ suoi falli, che non aveva ricevuto 
nome sul fonte battesimale, ed a cui talora egli ne 
dava uno , de’ piò energici e de’ piò meritati , che 
questo cattivo consigliere della sua vita privata gli 
aveva dato però sempre de’ buoni consigli per la vita 
pubblica, che questo incredulo di ogni cosa, credeva 
nella gloria degli Orleans-, ed avendo in fine riflettuto 
che nessun prelato non gli aveva chiesto, nè gli chie- 
derebbe questo posto, e nè volendo in ultimo essere 
preceduto al consiglio dall’ abate Bignon, semplice ec- 
clesiastico, si persuase che la scelta che faceva del- 
l’ abate Dubois, erauna delle migliori che potermi fare. 

Nel fisico, l’ abate Dubois era un’ uomo magro, gra- 
cile, sparuto, dalla parrucca bionda, dalla fisonomia di 
faina ma spiritosa. Tutt’i vizi, dice Saint-Simon, bat- 
tagliavano in lui a eh Presterebbe padrone della piaz- 
za. Eglino vi facevano fra di loro un fremito ed un con- 
tinuato contrasto. La perfidia, la lusinga, il servaggio 
erano i suoi mezzi.— La perfetta empietà, l’opinione 
che la probità e l’onestà fossero delle chimere,— le 
sue qualità. — Era immerso in vili intrighi in mezzo 
cui viveva, ma sempre però col suo scopo, ad ottenere 
il quale tuli’ i suoi passi tendevano con una singoiar 
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pazienza che nou aveva termine ehe col successo, o la 
prova effettiva e reiterata di non potervici, giugnere 
a meno che camminando nel fondo o nelle tenebre, non 
vi scorgesse meglio, coll’ aprire un’altra via. Passò 
in lai guisa i tre quarti della di lui vita. La più ardi- 
ta mensogna era ben posta da lui, con un’aria si 
ragionevole, sincera , sovente vergognosa. Avrebbe 
parlato con grazia e facilità, se , nello scopo d’ in- 
vestigare gli altri parlando, e nel timore di avan- 
zarsi più di quello che voleva, non si fosse assuefatto 
ad un fittizio balbettare che lo deteriorava, e che du- 
plicato, quando tratlavasi di gravi affari, lo rendeva 
insopportabile e talora intelligibile. Senza cotesti rag- 
giri tanto poco naturali che scorgevansi a malgrado 
delle sue cure, la sua Conversazione sarebbe stata pia- 
cevole. Possedeva dell’ ingegno, aveva molto letto le 
istorie, conosceva bene il gran mondo, ed aveva un 
immenso desiderio di piacere e d’ insinuarsi. Ma tutto 
ciò era guastato da una malizia che usciva da tutt’ i 
suoi pori, ed eziandìo dalla sua abituale gaiezza che 
diventava talora trista per tal causa. Cattivo d’altron- 
de per riflessione, traditore^ ed ingrato per natura e 
ragionamento, esperto mastro de’ più segreti intrighi, 
' sfrontato da far paura, quando era preso sul fatto, bru:* 
mando tutto, rubando tutte le spoglie, inconseguen- 
te, ignorante di ogni affare , bestemmiatore e pazzo fin 
ad odiare, pubblicamente il suo padrone , prendendo 
finalmente la cura degli affari, per sacrifificarli al suo 
credito, alla sua potenza, alla sua assoluta autorità, al- 
bi sua grandezza, alla sua avarizia, alla sua tirannide, 
alle sue vendette. 

Ecco il giudizio dei contemporanei. Solamente la po- 
sterità, rettificandolo in parte, vi aggiunse una sola 
linea. _ • 

—Ma, fu un’ uomo di genio. 

3 * 
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CAPITOLO V. 

Ritorno del re alle Tuglierie. — Stato delle finanze. — Misure 
tolte per far fronte ai bisogni del momento. — Riforma del- 
le monete. — Editti su gli appaltatori delle regie rendite, 
— Riduzioni. — Vendite delle riduzioni. — Law, suo arrivo 

a Parigi. — Sua vita. — Creazione della banca disconto 

Dubois parte per l’Inghilterra. — Giacomo III. — Sua fuga. 
— Douglas. — madama L’Hòpital. 

Ora che la maggior parte dei personaggi che deb- 
bono rappresentare una parte durante la reggenza del 
signor duca d’Orleans ed i primi anni del regno di Lui-* 
gi XV, è collocata dinanzi ai nostri lettori, riprendia- 
mo il filo degli avvenimenti. 

Il 2 di gennaio 4716, il re ritornò alle Tuglierie; a 
Vincennes vi era rimasto quattro mesi. 

1 nostri lettori si ricorderanno che il signor ‘d’ Ar- 
genson aveva detto, il giorno in cui il cadavere di Lui- 
gi XIV era stato trasportato a Sau Dionigio, che trut- 
tavasi il re'da fallito. 

In fatti, lo stato delle finanze era deplorabile. 

Dopo quasi quarant' anni , ciò era un coro lugubre 
di miserie, coro non cantato , ma pianto dal popolo, e 
nel quale ciascun ministro veniva a vicenda a gettarvi 
un querulo recitativo. 

Fu Colbert che, nel 1681, aveva detto:— È impos- 
sibile di tirar più innanzi. — Ed, in fatti, siccome nou 
poteva Colbert più tirar innanzi, se ne morì. 

Wel 1698, il duca di Borgogna chiede un rapporto 
agl’ intendenti, e questi rispondono che la Francia si 
va spopolando dalla miseria, che un terzo della popo- 
lazione è sparito, e che i contadini non anno più nulla 
da vendere per mangiare. 

Non chiamereste questo un grido di agonia? Ebbe- 
ne, nel 1707, Le Normand di Boisguilbert considera 
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quest’anno del 1698 siccome un’annata felice — Allo- 
ra, esclama egli, vi era tuttavia dell’ olio nella lampa- 
da. Ora lutto è giunto all’ estremo per mancanza di 
materia ; ora , la causa si aggira fra coloro che pagano 
e quegli che non anno altro incarico che di esigere. 

Cosa dice l’ arcivescovo di Cambray, il precettore 
del nipote di Luigi XIV:— I popoli non vivono più da 
uomini , egli non è più permesso di contare sulla loro 
pazienza; la vecchia macchina compirà d’ infrangersi 
al primo urto; si tocca alla estremità delle forze, e 
tutto si riduce , da parte del reggimento, a chiudere 
gli occhi ed a prendere sempre. 

Epperò la morte di Luigi XIV che chiamavano il fal- 
lito recò la gioia in tutt’ i cuori. In fatti, quando Lui- 
gi XIV depositò il suo bilancio nelle mani della morte, 
egli doveva due bilioni e mezzo. 

— Se fossi suddito, diceva il reggente, mi' ribellerei 
di certo. 

E siccome gli si parlava di una sommossa che pare- 
va imminente — Il popolo à ragione, rispondeva, è 
stato troppo buono di soffrire per sì lunga pezza. 

Ed in fatti il popolo era molto sventurato; fin dal 
1698 non aveva più mobili da vendere, dopo quel tem- 
po fu Costretto di prendere quel che gli rimaneva, cioè 
il bestiame:seriza bestiame sparve il letame, sparve l’a- 
gricoltura. La terra alla sua volta benanche soffrì e 
digiunò, e digiunando si disseccò. La terra, questa ma- 
dre nutrice, morì di fame come i suui figliuoli. 

E nondimeno f uomo lottava tuttavia. Felicemente, 
le antiche leggi difendevano il -suolo siccome una cosa 
sacra. 11 fisco non potette impossessarsi dell’ aratro; 
uomini, donne e fanciulli si attaccarono all’aratro; ma 
si ebbe un bel fare, il ricolto era sparito, la terra era 
abbruciata. 

Alla morie del re, oltre dei due bilioni e mezzo di 
debiti, eravi sulle spe^e correnti) uu deficit di 77 mi- 
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lioni; in oltre, già erasi consumata una parte detta ren- 
dita dell’anno 1717. 

L’ultimo controllore generale Desmarets aveva fatto 
degli sforzi maravigliosi, ma quel gorgo era divenuto 
un abisso, ne v’era alcun mezzo per empirlo. 

Far fronte ai bisogni pecuniari, porre un pò d’ oro 
nella gran macchina politica, era questa la prima ne- 
cessità del novello reggimento. 

Si provvide ai pagamenti delle milizie e de’ censua- 
ri, tirando dai ricevitori'e dagli affli tatori generali le 
necessarie somme. Si soppressero una quantità di uficì 
ridicolosamente privilegiati, ed onerosi al popolo ed al 
re; la finanza fu liquidata al quattro per cento d’inte- 
resse, e vi si trovò un profitto di tre quinti; in ultimo 
ordinossi la revisione dei conti, che degli avidi intra- 
prenditori avevano, dice il duca di Noaiiles, coperti 
delle tenebre della loro furfanteria. 

— Una lettera circolare fu indiritta, il 4 ottobre, a- 
gl’intendenti delle province. Vi si rinvenne quella parti- 
cella di oro che nulla non potette corrompere presso 
il principe , — un buon cuore. 

— Come è pietosi» cosa, diceva egli, d’impedire l’op- 
pressione delle città in quanto ali’ esazione de’balzelli, 
così credo che non vi abbia una pena abbastanza forte 
per quegli che vorrebbero opporsi al progetto di sol- 
levarle.Voi starete attenti affinchè i collettori, che pro- 
cedono in via di esecuzione contro i paesi sottoposti 
a balzelli non togliessero i cavalli ed i bovi che servono 
all’agricoltura, nè i letti, gli abiti , le stoviglie egli 
strumenti con cui gli artigiani guadagnano la lor vita. 

In oltre si chiedevano delle esatte memorie che a- 
vessero potuto servire di norma all’ imposizione dei 
balzelli con tutta 1’ uguaglianza possibile; si accordò 
delle rimesse sul decimo e la capitazione del 1716; (1) 

« - 

(l) Imposizione che consisteva nel pagarsi un tanto per ti- 
gni capo. . 
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finalmente si diminuirono le imposte dell’anno 1716 
di oltre a 3, 400, 000 lire, e si proibì di porre alcuna 
gravezza se non* fosse stata ordinata da un decreto e 
per conoscenza di causa. 

Il primo mezzo che s’ impiegò per far fronte al de- 
ficit dell’altro regno ed alle riduzioni delle imposte 
del nuovo* fu la riduzione delle monete. Il governo di- 
chiarò che dal 1. gennaio 1716, i luigi di oro andreb- 
bero venti lire invece di quattordici , e gli scudi, sei 
lire invece di tre e mezzo. Si riceverono alla Zecca gli 
scudi di oro per sedici lire e quelli di argento per 
quattro. Il guadagno fu di circa 72 milioni. 

Poscia comparve reditto sugli appaltatori delle re- 
gie rendite. 

* Il 12 maggio, dice il presidente di Levi, una came- 
ra di giustizia fu installata per ricercare e punire que’ 
che avevano commessi degli abusi di finanze. 

Essa non corresse alcuno, ma produsse molto danaro. 

Lo stabilimento di questa camera rallegrò ben al- 
trimenti il popolo che le picciole diminuzioni che gli 
s’ erano fatte. Il popolo intende meglio là giustizia che 
si esercita sugli altri, che la beneficenza che si spande 
su di se stesso. ' * 

Havvi una cosa curiosa, ed è di seguire cogli Ofechi 
questa lista di gente tassata, e di vedere da dove co- 
tali uomini erano usciti, ed ove erano giunti. 

Vi si trova nn Ferlet eh’ è portato per 900 , 000 li- 
re, un Francesco Aubert, antico intendente del cancel- 
liere Philippeaux, per 700,000, un Giovanni-Giacomo 
d’ Availly per 887, 000, un Pietro Maringue per 1, 
300, 000, un Guglielmo Hureau di Berallyper 1,123, 
000, un Romanet per 4, 433, 000, un Gourgon, ex 
intendente Hi Rouen per 1, 349, 572, un Antonio Cro- 
zat per 6, 600, 000, un Giovan-Pietro Chaillon per 1^ 
400, 000, un Giovanni Remy-Hénault, nipote di agri- 
coltore e padre del presidente del Parlamento, per 
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1, 800, 000, un Duchauffour, che fu arruolato dieci 
anni dopo in piazza di Grève, per 157, 000. 

li tutto produsse, o doveva produrre, 347,555,433 
franchi. Abbiam detto doveva produrre, perchè in rea- 
lità la tassa non produsse che 160 milioni di cui appe- 
na 60 entrarono ne’ forzieri del re. 

Ed in fatti i ladri erano riscattati da altri ladri, ed 
eravi mezzo d’accomodarsi. Un’ affittatole delle regie 
rendite tassato per i, 200, 000 fu visitato da un si- 
gnore che gli offrì di farlo aggiustare per 300, 000. 
— In fè mia, signor Conte, gli rispose l’affitta tore, voi 
giungete un pò tardai or ora ò conchiuso il mio affare 
con Madama per 150, 000 lire. 

Ognuno tirava a se per prendere la parte la più gros- 
sa possibile di quel magnifico pasto. Il signor di Four- 
queux, presidente della camera di giustizia.erasi parti- 
colarmente appropriata la spoglia del celebre Bourva- 
lais; un giorno videsi apparire al suo desinare le sec- 
chie di argento in cui Bourvalais, al tempo del suo 
splendore, faceva rinfrescare i suoi vini; furono ricono- 
sciute^ da tal' epoca non ebbe altro nome il signor di 
Fourqueux che quello di custode delle secchie. Il mar- 
chese di La Fare, genero di Paparei, condannato a mor- 
te, fece aggiinlicare i beni di suo suocero, li di- 
strusse tutti con i suoi vizii, senza nemmeno pensare a 
mandare un soccorso al povero diavolo di condannato 
di cui il reggente aveva commutata la peua,e che tro- 
va vasi in galera. 

La gioia era grande nel popolo , tutt’ i giorni vi era 
ammenda onorevole dinanzi I’ Atrio di Nostra Donna, 
gli affittatol i condannati vi si conducevano accompa- 
gnati dal carnefice su di una carretta e colla corda al 
collo. Le stampe di quell’epoca li rappresentano vomi- 
tando l’ oro di cui eransi satollati. 

I mezzi ehe abbiamo indicati, un pò violenti ma po- 
polarissimi, fecero dunque fronte ai primi bisogni. In- 
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tauto era giunto un’ uomo che doveva in breve tempo 
torre una immensa influenza sugli affari del regno. 

Intendiamo parlare dello Scozzese Giovanni Law. 

La prima volta che Law era venuto in Francia era 
stato sotto il regno del fu re , che lo avrebbe ben vo- 
lentieri impiegato se fosse stato cattolico. 

Law era figlio di un’orafo, ma barone di fatto per 
parte di sua madre, proprietaria della terra di Lauri- 
ston, eretta in baronia. Non donoscevasi con esattezza 
l’età di lui, ch’egli non diceva mai. Giovane e di già 
fortissimo nella scienza dei calcoli, venne a Londra, 
guadagnò moltissimo al giuoco, attaccò briga per cau- 
sa di una donna, col signor Wilson, che uccise in duel- 
lo, fu imprigionato, se ne fuggì di prigione, passò in 
Francia, ove pose una banca di faraone e realizzò delle 
considerabili vincite, sì considerabili die la polizia ne 
ebbe del sospetto, ed invitò Law ad abbandonare Pa- 
rigi. * ' 

Law allora,visitò Ginevra, Genova e Venezia, giuocan- 
do e guadagnando sempre; poscia desiderando di darsi 
a più grandi imprese, presentò un sistema di finanze 
a Vittorio Amedeo, duca di Savoja, il quale dopo a- 
vcrlo esaminato si contentò di rispondergli: Non sono 
abbastanza potente per rovinarmi. Fu -allora ch’egli ri- 
tornò per la seconda volta in Francia, si abboccò cou 
Desmarest, e dal quale fu respinto per la ragione che. 
abbiam detto. 

- Ma ciò ch’era un’impedimento per Luigi i XI V non 
lo fu per Filippo d’Orleans.ll reggente ricevette Law, 
udì la sposizione del suo sistema, scorse in lui un’uo- 
mo che prometteva di diminuire i balzelli e di aumen- 
tare le rendite, l’ ingegno del reggente era un di que- 
gli ingegni avventurosi che cercano l’ ignoto, e che 
bramano l’ impossibile. 

Il progetto era straordinario, audace, e, per conse- 
guenza doveva andare a verso al principe, ed egli l’ a- 
dottò. 
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Questo progetto aveva due obbietti molto distinti 

l.° La creazione di una banca di sconto. 

.» 2.° La formazione di una compagnia di commercio 
destinata a ridurre in valore, alcuni paesi che racchiu- 
devano immense ricchezze. 

Il 2 di maggio fu reso un’editto che portava lo sta- 
bilimento di una banca generale per tutto il regno , 
sotto la ragione Lavr'e compagnia. 

In oltrq Law fu nominato direttore generale della 
compagnia del commercio , detta compagnia di Occi- 
dente , perchè essa doveva fare il commercio del Mis- 
sissipì. 

Questa compagnia aveva la proprietà del Sénégal , 
ed il privilegio esclusivo del commercio della China. 

Noi seguiremo queste due istituzioni ne’ loro pro- 
gressi e nella loro decadenza. 

In quanto a Law, compiamo il suo ritratto in poche 
parole: era questi nell’epoca in cui siam giunti, un’uo- 
mo di quarantacinque a cinquantanni , di alta statu- 
ra, di fisonomia dolce e placida, che parlava suflfìcien- 
' temente bene il francese per dimostrare chiaramente 
nel nostro idioma i problemi abbastanza oscuri del suo 
sistema. 

A guisa di tutti gli uomini di genio, per i quali re- 
sistenza non è altra cosa che una continua lotta , egli 
s’inquietava ben poco dei nemici che aveva , parago- 
nandoli alle mosche che si posavano sul di lui viso , e 
ch’egli scacciava colla mano- , 

In questo mentre, il reggente, profittando delle buo- 
ne disposizioni dell’ Inghilterra a suo riguardo , aveva 
mandato Dubois a Londra per concludervi il trattato 
di triplice alleanza. 

Poco era mancato che questa buona intelligenza non 
si fosse rotta per la fuga di Giacomo III, che aveva ab- 
bandonato il ducato di Bar, che aveva attraversato Pa- 
rigi, e che erasi imbarcato in Brettagna. 
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La fuga del pretendente destò del gran rumore, Lui- 
gi XIV aveva sempre sostenuto apertamente gli' Stuart, 
e sempre nudrita la speranza di riporli un giorno 
sul trono. Ma , alla morte del re, la politica era muta- 
ta, ed il reggente, a cui l’avvenire poteva riserbare la 
sorte di Guglielmo d’ Orange , aveva veduto nell’ In- 
ghilterra la sua alleata naturale e nella Spagna la sua 
nemica. ... 

Di già fin dal tempo di Luigi XfV, Boliudbrog ed il 
duca d’Ormonck erano venuti a far la lor sommissione 
a Giacomo III , che aveva stanza allora in San-Germa^ 
no. Questi due capi del torismo, proscritti dalllnghil- 
terra, proponevano uno sbarco in Iscozia» Il conte di 
Marr prometteva l’ insurrezione dei tre regni , ed in 
fatti, il 20 settembre 1.715 , egli inalberava a Cari- 
stowu, alla testa di trecento de’ suoi vassalli , la ban- 
diera regia di Giacomo 111 d’ Inghilterra , ch’era Gia- 
como VÌI! di Scozia. 

Egli era impossibil cosa che il giovane principe la- 
sciasse i suoi fedeli Scozzesi farsi uccidere per lui, sen- 
za sostenerli colla sua presenza , epperò risolvette di 
porsi alla lor testa, e, come l'abbiam detto, abbando- 
nò Bar per attravéfsare la Francia. 

Milord Stairs aveva saputo questa partenza , e con- 
tava impedire l’ arrivo del principe in (scozia, con due 
mezzi. 

Il primo era di pregare il reggente , in virtù delle 
buone relazioni che esistevano fra di lui ed il re d’ In- 
ghilterra, di far imprigionare il pietendente al suo 
passaggio in Francia. 

Il reggente, premurato da Lord*Stairs, ordinò al si- 
gnor di Contades, maggiore delle sue guardier, di par- 
tire all’ istante per alla volta di Castel-Thierry , e di 
arrestarvi Giacomo 111 al suo passaggio*, ma di Conta- 
des era un gran signore , e ben capiva che il reggente 
non poteva fare imprigionare un Giacomo 111. Un’oc- 
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chiata scambiata col principe gli bastò; partì nella not- 
te del 9 novembre, entrò a Castel Thierry da una por- 
ta, nel tempo stesso in cui il pretendente ne usciva da 
un’ altra. 

La mattina del 10 , il pretendente giunse a Pari- 
gi, discese in una piccola- casa che il signor di Lauzon 
aveva a Chaillot , vi vide la regina sua madre, e nella 
stessa sera partì per la via d’ Orleans, nella sedia di po- 
sta del signor di Torcy. 

11 secondo mezzo rinvenuto da lord Stairs . per im- 
pedire al pretendente di giungere in Brettagna , era 
di farlo assassinare, ed a questo si fermò quando si ac- 
corse dell’abile rozzezza del signor di Contades. 

Viveva allora in Parigi un certo colonnello Douglas 
che aveva comandato un lieggimento d’ Irlandesi a sol- 
do della Francia, e ch’era stato licenziato *, costui era 
un uomo di buona società, avendo della politica, molto 
mondo, una riputazione di coraggioso, ma che si cono- 
sceva esser poverissimo. « 

Lord Stairs lo invitò di andar da lui , gli si confidò 
e gli propose di liberar l’ Inghilterra da quest’ ultimo 
Stuart, il quale, per la seconda volta , veniva a recla- 
' mare il trono dei suoi padri. 9 

Qual fosse la promessa fatta a Douglas , e quali le 
condizioni con cui si concluse il patto regicida, è quel- 
lo che ignorasi da tutti. Douglas accettò la terribile 
missione, tolse con lui due uomini fidati e bene arma- 
ti, e si condusse ad aspettare il principe sul cammino 
eh’ egli doveva percorrere. 

A Nonancourt, Douglas si fermò, scese dalla carroz- 
za, prese qualche *f)oco di cibo per rifocillarsi, e s’in- 
formò eòo una estrema precisione se mai fosse giunta 
una sedia di posta, di cui egli dette tutti i connotati , 
e siccome gli si diceva che non era passato alcuno , 
così si adirò e minacciò gli astanti , dicendo che lo si 
voleva ingannare. 



Digitized by Google 




K LUIGI DEClMOQUjNTO 55 

In questo mentre giunse un cavaliere pieno di fango 
e dì sudore. Questi chiamò Douglas in disparte , e gli 
parlò a bassa voce ; senza dubbio gli annunziava che ' 
aveva sperso la traccia del principe, giacché la collera 
di Douglas raddoppiò. 

Il maestro di posta chiamato l’Hópital, era assente; 
ma sua moglie trovavasi in casa. Era costei una brava 
ed onesta donna, che possedeva dello spirito , dell’ in- 
gegno e del coraggio; ella riconobbe in Douglas un In- 
glese od uno Scozzese, pensò che trattavasi del preten- 
dente, e indovinò che quegli uomini avevano.delle cat- 
tive intenzioni contro di lui, e risolvette di salvarlo. 

In conseguenza , ella si pose interamente a disposi- 
zione di Douglas e de’ suoi birri, non negò loro nulla , 
promettendogli di porre tutto il possibile indugio a 
cangiare i cavalli ai viaggiatori , e s’ eglino volevano 
dirle ove poteva trovarli, gli avrebbe avvisati duran- 
te un tal negozio. 

Douglas era diffidente, ritirossi con uno de’ suoi uo- 
mini, lasciò gli altri all’albergo della posta, e si pose 
in agguato sulla via, i suoi uomini solamente conosce- ' 
vano il luogo dell’insidia, ed il cavaliere, ch’era venuto 
a raggiungerlo poco innanzi, doveva farlo avvisare da 
un lacchè che restava presso di lui, tosto che si scorge- 
rebbe la sedia. 

La povera donna trovossi molto imbarazzata quando 
si vide al cospetto di questi due uomini , felicemente 
ella rifletté che 1’ uno di essi era giumto nel momento 
in cui quello che pareva essere il capo della truppa, si 
toglieva da tavola , e che per conseguenza , il novello 
arrivato non aveva appreso nulla , epperò pensò di of- 
ferirgli da far, colezi one; ina invece di servirgli del vi- 
no ordinario , gli dette del buon vino , lo tenne a ta- 
vola per quanto più le fu possibile , e mandò innanzi 
a tutti i suoi ordini. 

Intrattanto ella aveva messo di sentinella in istrada 
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un postiglione in cui aveva molta fidanza, il quale ave- 
va ordine di mostrarsi sul limitare della porta , ma di 
non dir nulla, quando vedeva comparire la sedia di po- 
sta. Ma la sedia indugiava ed il cavaliere si annoiava 
orribilmente a tavola*, la stanchezza lo aveva colto, ed 
a madama l’Hópital le riuscì di persuaderlo ad entrare 
nella di lei camera assicurandolo che poteva contar su 
di lei e sul suo lacchè. 11 cavaliere raccomandò a que- 
st’ ultimo di non abbandonare il limitare della porta, e 
di venirlo ad avvertire tosto che la sedia giungesse. 

Appena che il suo ospite fu condottto nella stanza la 
più remota della casa, madama l’Hópital sorte da una 
porta segreta, corre in casa di. una sua amica, che abi- 
tava in una-casa poco frequentata , le racconta la sua 
avventura ed i suoi sospetti , si accerta di lei per ri- 
cevere in sua casa il viaggiatore , manda a cercare un 
ecclesiastico, suo parente , lo sveste della sua parruc- 
ca e del suo abito, riprende il cammino della sua abi- 
tazione , rinviene il lacchè sulla soglia , lo persuade di 
bere un bicchiero col suo postiglione , mentre cb’ ella 
invigilerà per lui ; il postiglione avvertito versa bic- 
chiere sopra bicchiere, e stende ubriaco morto il lac- 
chè alla terza bottiglia. Tosto egli chiama la sua pa- 
drona, e questa entra, si conduce ad ascoltare alla por- 
ta del cavaliere , riconosce al suo russare eh’ egli sic 
addormentato , dò un giro alla chiave , e va a porsi di 
sentinella alla porta della strada. 

• In capo ad un quarto d’ ora , la sedia comparisce , 
madama l’ Hópital corre dinanzi ad essa, le fa prende- 
re una strada remota, conduce il viaggiatore presso la 
sua amica, e là, si getta ai piedi di re Giacomo III, sup- 
plicandolo di aver fiducia in lei , soggiungendogli che 
in caso contrario egli sarebbe stato perduto. Allora gli 
racconta per fìl per filo quel ch’jè avvenuto, ed in quel- 
la che il re si traveste da abate, e s’ instali? in cotesta 
casa ove tutti ignoravano la sua presenza, ella manda 
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per la giustizia, le dichiara i suoi sospetti, fa arrestare 
il lacchè ubriaco ed il cavaliere addormentato, e spe- 
disce uno de’ suoi postiglioni al signor di Torcy, di cui 
il re lé à dati il nome e l’ indirizzo , per far conoscere 
al ministro tutto l’accaduto. 

Mentre che tali cose sucedevano, un gran chiasso si 
faceva all’albergo della Posta •, il cavaliere destato al- 
l’ improvviso grida ch’egli appartiene all’ambasciata 
d’ Inghilterra , e come tale essere inviolabile. Gli si 
chiede la prova di ciò che asserisce , ma egli non può 
darla, nomina Douglas, ma nega di dire ove trovasi. 
Infine, dopo un lungo dibattimento, egli ed il suo lac- 
chè tuttavia barcollante, son condotti in prigione. 

Ciò che avvenne di Douglas , dopo tale imprigiona- 
mento, non si è punto potuto sapere.Facilmente il ru- 
more che fece la prigionia di questi due complici, giun- 
se fino a lui. Si scorse sulla strada, correndo da dispe- 
rato, ma correndo in vano. 

Il re Giacomo dimorò tre giorni nascosto a Nooan- 
court presso l’amica di madama l’Hòpi tal, poscia , par- 
tendo' sotto il suo travestimento, le rimise una lettera 
per sua madre , giunse al porto della Brettagna ove 
s’imbarcò ed arrivò senza alcun accidente in Iscozia. 

Dopo otto giorni d’inutili corse , Douglas ritornò a 
Parigi, gridò al violamento del diritto delle genti, con 
una audacia ed una impudenza estreme. Dal canto suo 
lord Stairs si condusse dal reggente per lagnarsi di 
questa stessa violenza , ma il reggente gli raccontò il 
suo progetto in tuffi suoi particolari*, lo invitò a tacér- 
si, e consentendo di fermare rincominciata istruzione, 
gli rimise i dué assassini arrestati a Nonancourt. 

Douglas, forte dell’ appoggio di lord Stairs, rimase 
qualche tempo ancora a Parigi, mostrandosi con affet- 
tazione ai balli ed agli spettacoli. Ma siccome il reg- 
gente non lo riceveva più , siccome la gente dabbene 
La Reggenza e Luigi xr. Voi. I. 4 
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gli aveva chiuse le ìor porte, egli disparve per, non com- 
parir più mai. - 

La regina d’Inghilterra fece venire madama l’Hòpi- 
fal a Sau-Germano, la ringraziò, le fece delle carezze , 
da lei ben meritate, e finì per darle il suo ritratto, col- 
la coscienza di aver adempiuto al suo dovere, dò fu 
tutto quello che le recò la sua buona azione. 

Ella morì a Nonancourt maestra di posta. 



CAPITOLO VI. 

Il Lussemburgo. — Le guardie di madama la duchessa di Ber- 
ry. — lì sig. di Lauzuu e suo nipote. — La vita di Filippo 
II dopo ch’egli è reggente. — Madama d’Aveme. — Madama 
di Sabrao. — Madama di Phalaris- — Madama di Parabère. 
— I suppliziati — Brancas. — Broglie. — Canillac. — Nocé. — 
Ravannes- — Brissac. — Le cene del Palagio Reale. — Il ca- 
stellano d’ Ibagnet.— Chirac. — Colpo d’occhio sulla lette- 
ratura dell’epoca-' — Scrittori contemporanei. — Fontenelle. 
— Gli sparagi all’olio- — Le Sage. — Crébillon. — Destou- 
chcs. — Voltaire. — Luigi XV. 

In quella che il giovane re , ritornato da Vincennes 
alle Tuglierie, cresce sotto la sorveglianza della du- 
chessa di Ventadour,i in quella che si proseguono le 
esecuzioni contro gli affittatoci delle regie rendite , 
in quella che Law getta le fondamenta del suojsistema, 
in quella che Dubois prosegue a Londra la firma del 
trattato di triplice alleanza , in quella finalmente che 
Giacomo 111, scampato all’ insidia di Nonancourt tenta 
di riconquistare il triplicetro.no dei suoi padri, Parigi 
si calma della provata scossa - , il duca d’Orleans, eccet- 
tuato le occupazioni straordinarie, riprende la sua abi- 
tuale vita , e la duchessa di Berry, sua figlia primoge- 
nita , si getta in quella folle esistenza che , in quell’e- 
poca di vertiginosa dissoluzione, le à valuto da parte 
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degli storici e degli annalisti una indizione affatto par- 
ticolare, . <• 

Madama di Berry, in seguito delle sue dispute colla 
duchessa d’ Orleans sua madre, e per essere più libera 
nelle sue azioni continuamente censurate al Palagio- 
Reale dalla principessa Palatina, nonna di lei, aveva 
chiesto al reggente il permesso di abitare il Lussem- 
burgo, il che tosto le aveva accordato il padre che tan- 
to T amava'. 

Appena la duchessa di Berry fu al Lussemburgo, che 
tutti que’ terribili istinti che avevano stanza in lei si 

svilupparono. . 

Il suo primo capriccio fu di avere una compagnia di 

guardie. 

Il duca d’Orleans, che non sapeva nulla negare a sua 
figlia , gliel’ accordò , ma volle nel tempo stesso che 
sua madre la principessa Palatina ne avesse una anche 
perse. 

Per la duchessa di Berry, era un grave affare la scel- 
ta di quei gentiluomini che dovevano formare questa 
compagnia, e che , collegati alla sua persona, dovevan 
esser continuamente ai suoi ordini, sì di giorno che di 

notte. • . , 

Soprattutto era una cosa importante la scelta del 
loro capitano , del loro luogotenente e del lorotrom- 

badore. J _ 

Il posto di capitano fu dato al cavaliere di Roye , 

marchese di La Rochefoucault. 

E quello di trombadore al cavalier di Courtaumer. 
Rimaneva la luogotenenza. 

Un mattino che madama di Pons , dama di corte di 
madama la duchessa di Berry , presedeva alla toletta 
delia principessa, le chiese questa luogotenenza pel si- 
gnor di Rioni. . . 

Chi è cotesto signor di Rioni? chiese la principessa 

cercando nel suo pensiero chi mai costui potess essere. 
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— Ma, signora duchessa, questi è un avvenente gen- 
tiluomo, cadetto della casa d’ Aydie, figlio di una so- 
rella di madama di Biron e per conseguenza nipote del 
signor di Lauzun. 

•—Non vi chiedo punto ciò , mia cara; voi ben sape- 
te che amo le figure aggradevole la gente ben confor- 
mata: com’ è di aspetto? 

— Qual conviene ad un militare, madama. È un’ uo- 
mo di cinque piedi e quattro pollici , dal largo petto , 
dalla gamba ben fatta. 

— 11 viso? , , 

Debbo confessare a Vostra Altezza che il signor di 

Riom non è precisamente quel che chiamasi un bel gio- 
vane , ma quel che posso dirle si è eh’ egli è un’ uomo 
fidato. 

— Va bene , Pons , fate venire il conte a Parigi , lo 
vedrò. 

La Pons, come facilmente si suppone , si affrettò di 
scrivere a suo cugino, che dal canto suo non pose tem- 
po in mezzo a partire. 

Madama di. Pons erasi ben condotta nel non vantare 
soperchiamente la fisonomia del signor di Riom. 

Il conte di Riom era un giovane corto, baffuto, pal- 
lido, e che il suo aspetto noi raccomandava granfatto, 
ma in contraccambio aveva de’ belli denti, un carattere 
dolce, rispettoso, gentile ed onesto, nè aveva giammai 
immaginato eh’ egli avesse potuto destare amore , ep- 
però quando si avvide che la principessa lo guardava 
di buon occhio, fu tanto imbarazzato della sua felicità 
che corse a trovare suo zio il signor di Lauzun. 

Il duca rifletté un istante, poscia vedendosi rivivere 
nel figlio di sua sorella: 

— Tu mi chiedi consiglio? diss’ egli. 

— Sì, zio mio. 

—Ebbene, è mestieri fare quel che ò fatto io. 

— Qual cosa? 
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— Essere docile, compiacente , rispettoso , finta» to ■ 
che non sarai ben voluto della principessa, ma tosto che 
il diverrai, è duopo cangiar di modi e di tuono ; avere 
delle volontà come un padrone e dei capricci come una 
donna. 

Riom s’ inchinò dinanzi a quella vecchia esperienza , 
e ritirossi. 

Durante il primo anno della reggenza , cioè durante 
l’ epoca di cui ci occupiamo In questo momento, il du- 
ca d’ Orleans , ardente al lavoro come tutti gli uomini 
d’ ingegno e di energia , aveva per ogni specie di affa- 
re un’ora fissa. Cominciava il travaglio solo nel suo let- 
to, innanzi di vestirsi; vedeva qualche familiare appe- 
na levato, il che però era per brevissimo tempo , e to- 
sto dava udienza che durava per lunga pezza-, i capi dei 
consigli l’ occupavano allora successivamente sino alle 
ore due, alle due invece del desinare a cui aveva com- 
pletamente rinunciato, toglieva la cioccolata-, poscia il 
signor di La Vrillière s’impadroniva di lui -, poscia il 
Blanc, poscia coloro che venivano a parlargli della Bol- 
la, di cui terremo parola fra breve, e che chiamavano 
La Cosliluzione\ poscia il signor di Torcy, col quale 
egli disigillava le lettere, ed a cui più tardi dette la di- 
rezione della poste-, poscia il signor di Villeroy, per 
nulla, per vanagloria, come dice un’autore contempo- 
raneo; poscia una volta la settimana i ministri esteri , 
e qualche volta i consigli. In tal guisa si giungeva alle 
ore sette od otto di sera. 

Le domeniche e le feste , il duca d’ Orleans udiva la . 
inessa nella sua cappella particolare. 

Dopo la cioccolata, concedeva una mezz’ora alla du- 
chessa d’ Orleans, sua moglie, ed un’altra mezz’ora 
alla principessa Palatina, quando questa dimorava nel 
Palagio-Reale , cioè 1* inverno , giacché la principessa 
Palatina passava l’ estate a Sainl-Cloud. 

4 “ 
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Qualche volta il mattino prima del lavoro, e qualche 
volta la sera , quando questo era compiuto , il duca 
d’Orleans si conduceva dal re. Allora per Luigi XV era 
un’istante di allegrezza , mentre quasi sempre il reg- 
gente gli portava alcun grazioso trastullo , gli raccon- 
tava delle piacevoli storie, il che da parte del re face- 
va aspettare una novella sua visita con grande impa-- 
zfenza. Giammai il principe, d’altronde, non abbando- 
nava il re che con una immensità cf inchini, e co’ segni 
del più profondo rispetto. 

Ne’ dì in cui non eravi consiglio, la giornata si com- 
piva alle ore sei di sera , ed , a partire da questo mo- 
mento, non era più questione di affari, ma bensì di re- 
carsi all’ opera e alla campagna , di cenare al Lussem- 
burgo o al Palagio-Reale. 

Queste sono quelle famose cene delle quali si è tanto 
parlato prima di noi, e delle quali alla nostra volta, ci 
accingeremo a dirne che che sia, dopo aver tenuto mot- 
to degli ordinati convitati che vi assistevano. 

Eran questi primieramente le signore che il reggen- 
te corteggiava, poscia i suoi abituali compagni, ai qua- 
li egli dette il nome di Arrendevoli, nome che fu accol- 
to dalla cronica segreta dell’ opoca, e trasmesso alla 
posterità , come facendo onore alla sagacilà dell’ illu- 
stre pati ino. 

Qualche volta era benanche l’abate Dubois, quando 
la sua salute glielo permetteva. 

— Mio figlio , diceva la principessa Palatina , rasso- 
miglia d’assai ài re David-, à un buon cuore , possiede 
dello spirito , è musico , piccolo e coraggioso. - 

All’epoca in cui siam giunti , la donna ch’egli cor- 
teggiava e che possedeva un tal titolo conosciuto dal- 
la società, era madama diParabère. 

Ciò però che non gli vietava di mostrarsi galante an- 
che con madama d’ Averne, con madama di Sabrau e col- 
la duchessa di Phalaris. 
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Madama d’ Averne era consorte di un luogotenente 
delle guardie. L'amicizia del reggente e di madama d’A- 
verne datano da un ballo dato dalla maresciulla d’ E- 
strées. La d’ Averne era una bellissima donna ; plen 
di grazie, che aveva dei capelli biondi, fini e leggie- 
ri, in somma i più bei capelli del mondo, una pelle 
di una bianchezza abbagliante , una taglia oltremodo 
ben fatta ed elegante, una voci? dolce e tenue, a cui un 
lieve difetto di pronunzia provinciale dava una grazia 
di più; la fisonomia di lei, giovane e mobile, diveniva 
piacevole quando animavasi e quando , in un dolce e 
tenero delirio, i suoi occhi celesti si velavano di un va- 
pore umido, quando la sua bocca fredda e rosseggian- 
te a vicenda lasciava scor gere tra la lieve separazione 
delle sue labbra un filo di perle, allora nou era |liù una 
donna, ina bensì il genio dell’amore. 

È impossi bil cosa che puossi formare un’ idea della 
beltà di tal donna. 

Madama di Sabran, che sebbene giovane aveva di già 
le disposizioni che fecero più tardi la sua riputazione , 
era fuggita dall’abitazione materna per isposure un uo- 
mo di gran nome, ma che non possedeva nulla ; un tal 
matrimonio l’aveva messa in libertà , il che era tutto 
quello che aveva desiderato. 

Era costei una vezzosa donna , e di una beltà per- 
fetta, ch’era a vicenda regolare, piacevole e seducen- 
te ; il suo aspetto era naturale , i suoi modi semplici ; 
insinuante , spiritosa ed inchinevole ai piaceri pareva 
esser foggiata per andar a verso al reggente.il reggen- 
te nominò il signor di Sabran suo maestro di casa con 
duemila scudi di rendita che madama di Sabran trovò 
conveniente di conservar lei. 

Fu costei che ad una delle cene del reggente azzardò 
con gran gioia dei convitati, quest’ aforismo divenuto 
di poi sì celébre: 
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«i Non sempre l’ animo dei principi è esente da quel 
resto di fango di cui Iddio à formato V uomo. 

Madama di Phalaris era una gran donna molto seria, 
sempre muschiata e pien di- piume, fiera del suo cre- 
dito alla corte, contignosa ed affettando palesamento 
dei principi ai quali nessun credeva. 

In quanto a madama di Parabóre, che il principe 
chiamava il suo piccolo corvo nero, era piccina come 
lo indicava il suo soprannome, graziosa, svelta, ardita 
e pronta alle risposte, e beveva e mangiava a maravi- 
glia, e mercè tutte queste qualità erasi impossessata 
pian piano dell’animo del reggente. 

Del resto, tutte queste femmiue avevano pochissima 
influenza su di Filippo che non si rovinava affatto per 
esse, nè lasciava lor prendere alcuua parte sugli affari 
dello stato. 

Un giorno madama di Parabère faceva istanza per- 
chè il duca d’ Orleans le facesse parte di non so qual 
progetto politico, ma il duca la prese per mano e con- 
ducendola dinanzi ad uno specchio: 

Madama, le disse , guardatevi in questo specchio, e 
ditemi se mai ad un simile leggiadro viso si debba par- 
lar di affari. 

Gli Arrendevoli del duca erano soprattutto il duca 
di Brancas, il marchese di Canillac ed i conti di Bro- 
glio e di Nocé. 

Il duca di Brancas era un piacevole libertino, un per- 
fetto epicureo, che consumava la sua vita senz’accetta!* 
da essa alcun dei doveri che potevano dissestare il suo 
egoismo, o delle noie che potevano distrarlo dalla di 
lui infingardaggine. 

Se il reggente volevagli confidare un segreto appe- 
na si accingeva a ciò fare, che: ^ 

— Zitto, signore, esclamava egli, non ò saputo giam- 
mai conservare i miei propri segreti, come potrei con- 
servar quegli degli altri. 
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Gli si voleva parlare degli affari dello Stato. 

— Non vi date gran fretta, rispondeva tosto, gli affa- 
ri mi annoiano e la vita non è fatta che per divertirsi. 

Gli amici di lui lo pregavano di chiedere qualche 
cosa al principe. 

—È inutile, diceva Brancas, ò molto favore presso 
del signor Duca, egli è vero, ma nessun credito. 

Del resto, dopo due o tre anni di questa sciuperata 
vita ch’egli menava, gli vennero dei rimorsi, e pensò 
a farsi devoto; si ritirò alla Badia del Becco, e scrisse 
al duca d’ Orleans per invitarlo a ritirarsi dal mondo. 
Il duca d’ Orleans contentossi di rispondergli col ritor- 
nello di una canzone in modo a quell’ epoca. 

Ritorna, Filli ai tuoi piaceri , che io assolverò la 
tua leggerezza. 

Brancas era uno de’ più belli giovani della corte. 

Dopo di lui veniva Canillac. j 

Cauillac era capitano di una compagnia di moschet- 
tieri del Re, ed aveva un’ aspetto dolce, uno spirito 
piacevole, e conversava con cortesia. Le novelle ch’egli 
narrava con una facilità tutta particolare e graziosa re- 
cavano del diletto a chi le udiva, ed a lui facevan far 
mostra di una bella denta tura;si burlava di ogni cosa, 
ed era estremamente passionato per i piaceri e per vi- 
vere lautamente , comechè talora affettasse una estre- 
ma austerità, di cui finiva per burlarsi di per se stesso. 

Quando la banca di occidente cominciò ad invilup- 
parsi ne’ suoi affari, Canillac disse a Law. 

— Signor Law, io fo delle cambiali e non le pago, 
e voi mi avete rubato il mio sistema. 

Il duca di Broglie rassomigliava a vicenda ad una 
civetta e ad una scimia^giuocatore, libertino, pien di 
debiti, egli passava la sua vita nelle bische, il che du- 
rante il giorno lo rendeva assai tristo; ma la sera, col 
bicchiere in mano, la sua conversazione brillava come 
’ la schiuma del liquore che portava alle sue labbra, e 
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che destava tanto l’ ammirazione de’ più rigidi convi- 
tati^ allora egli si versava in quelle facezie senza fine 
ed in quelle folli canzoni che fanno di un desinare u- 
n’ orgia. 

Noce era alto e bruno, ovvero , siccome diceva la 
principessa Palatila verde, nero e giallo; aveva de’mo- 
di sostenuti ed uu’ alta impertinenza, ed il suo spirito 
prorompeva in amari motti, e scherzava in un modo a- 
troce. Educato insieme al reggente* di cui suo padre 
era stato un de’ precettori, aveva molta influenza su 
di lui. Quando il reggente usciva la notte* era sempre 
con Noce. 

Nocé era il Giuffar di questo novello Aroun-al-Ra- 
schild. 

Gli altri abituali convitati erano Ravannes, che à ri- 
masto delle curiose memorie su quelle picciole cene di 
cui terremo parola, e Cossé di Brissac, cavai ier di Mal- 
ta, che conduceva fin negli estremi momenti di un’ e- 
strema orgia, le cavalleresche maniere de’suoi antenati . 

Era con questi uomini, con queste donne, a cui ta- 
lora univasi sua figlia, la duchessa di’ Berry che giun- 
te le ore dieci, il reggente si rinchiudeva. Ed allora, 
una volta le porte chiuse, Parigi poteva incendiarsi, 
la Francia sommergersi, il mondo crollare, eravi proi- 
bizione, positiva, assoluta di venir a turbare il reg- 
gente. 

Quel che pnssavavasi in quelle serate, è tutto ciò che 
poteva immaginare la follia di gente ubriaca, ricca c 
potente, le quali cose sono a similitudine di quelle che 
racconta Petronio e che sogna Apulejo. 

. In mezzo a tutta quella genia oravi un servo del 
reggente, uom dabbene che aveva veduto nascere il 
principe, ed a cui questi aveva dato il posto di Castel- 
lano del Palagio Reale. Costui chiamavasi Ibagnet, a- 
mava sinceramente il suo padrone è gli parlava colla 
libertà di un vecchio servo. 11 reggente aveva per lba- 
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gnet una specie di rispetto, nè giammai egli avrebbe 
osato incaricarlo di quelle equivoche commissioni che 
i suoi ministri o i suoi arrendevoli adempivano volou* 
binamente per lui. La sera, Ibagnet, colf una bugìa 
in mano, conduceva il suo padrone fin alla stanza ove 
celebravamo le orgie, ivi si fermava. Un giorno, il du- 
ca d’ Orleans l’invitò ad entrare, ma l’onest’uomo crol- 
lando il capo: 

—Signore, esclamò, il mio uficio finisce quìi, lo non 
vedrò giammai simile compagnia. 

Questa vita che conduceva il reggente era sì terri- 
bile che Chirac, suo primo medico, quando lo chiama- 
vano per ordine del principe, non mancava mai di e- 
sclamare: •*. 

— Oh mio Dio, è stato forse attaccato da un colpo 
di apoplessia? 

Finalmente, a. furia distanze, Chirac ottenne dal 
reggente ch’egli si astenesse dal desinare, e sostituis- 
se al pranzo delle due una tazza di cioccolata*, ma que- 
sta era talmente pien di ambra, che invece di essere 
salutare non gli poteva recare che del male. Il duca di 
Orleans credeva Cambra un potente rimedio per man- 
tenergli il vigore. 

Gettiamo* ora, uno sguardo sulla letteratura dell’e- 
poca. 

Ad eccezione di Chaulieu e di Fontenelle, questi due 
decani della letteratura, tutta la brillante pleiade di 
Luigi XIV era sparita. Corneille, ch’era il decano del- 
l’Accademia francese, era morto nel 1684; Rotrou nel 
4691; Molière, nel 1675; Racine, nel 1699; Lafontaine, 
nel 1695; Regnard, nel 1709 e Boileau, nel 1711. 

» La letteratura del XVlll secolo, la filosofica piut- 
tosto che la letteraria, era nata appena o ancora do- 
veva nascere. Giun-Giacono Rousseau, nato nel. 17 12, 
era ancor fanciullo. Voltaire, nato nel 1694, dettava i 
suoi primi versi. Marivaux, nato nel. 1688 , nondove- 
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\a dare la sua prima commedia che nel 1721- Crébil- 
lon figlio, nato nel 1707, aveva dieci anni. Piron, nato 
nel 1680, non doveva venire a Parigi che nel 1719- 
Montesquioò, nato nel 1689, consigliere nel 1714e pre- 
sidente del Parlamento di Bordò, non doveva pubbli- 
care le sue Lettere Persiane , sua prim’ opera, che nel 
1720. 

Tutto si ristrigneva dunque fra Chaulieu, che aveva 
77 unni} Fontenelle, che ne aveva 59; Lesage, che ne 
aveva 48; Crébillon, che ne aveva 43; Desto uches, che 
ne aveva 37 ; Marivaux, che ne aveva 28 e Voltaire , 
che non ne aveva ancora 20. 

Chaulieu, settuagenario , aveva veduto sviluppare 
sotto i suoi occhi tutto il secolo passato; ne aveva mi- 
surato la grandezza e la miseria, gli splendori ed i di- 
sastri; quasi cieco, egli aveva conservato quella gaiez- 
za, eh’ è il privilegio dei cieehi. Oimè in questo sole 
che tramontava, eravi più gaiézza, più fede e più cre- 
denza che in tutti gli astri che si accingevano a sorge- 
repChaulieu, con un piede nella tomba, rideva con. un 
riso anche più gaio di quello del giovane Arouet nella 
cuna. 

Fontenelle, che doveva vivere centanni, era la per- 
sonificazione dell’ egoismo, questa larva vivènte che 
passò a traverso il tempo senza pensar ad altro che a se 
stesso; Fontenelle, uoin di spirito, scrittore piacevole, 
filosofo panteista, vanta vasi di non aver giammai nè ri- 
so nè pianto. Fontenelle vide scorrere un’ intero se- 
colo, senz’aver avuto un’innamorata nè un’amico. Vo- 
lete avere un’ idea esatta di quel ch’era Fontenelle? 
udite. 

Un giorno entra con un dei suoi compatriotti da un 
ristoratore; entrambi chiedono degli asparagi: sola- 
mente Fontenelle li desidera all’olio, l’altro alla salsa. 
In quella che il cameriere si accinge ad eseguire gli 
ordini dati, il convitalo di Fontenelle è colpito da una 
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apoplessìa fulminante che lo uccide immediatamente. 
Fontenelle lo scuote, lo tasta, si assicura che davvero 
è morto, fa trasportare il cadavere, di poi chiamando 
il cameriere, gli dice: 

— Fate tutti gli asparagi all’ olio. 

Un solo aneddoto è talora più completo di una bio- 
grafìa. 

Lesage, siccome lo abbiam detto, aveva dato, nel 
1709, Turcaret, cioè una della più piacevoli commedie 
che esistevano. 

In oltre, egli aveva fatto apparire, nel 1707, il suo 
romanzo il Diavolo Zoppo , e nel 4715, pubblicava la 
prima parte del Gil-Blas. 

Crébillon veniva dopo i grandi maestri: Corneille, 
Rotrou, Racine. Egli aveva un resto di tragica inspi- 
razione, qualche cosa di tetro e di chiuso nel concepi- 
mento, ma poco arte nella composizione, e-soprattulto 
non aveva stile: la sua Calilina tormentò tanto Vol- 
taire, che non ebbe riposo fintanto che non n’ebbe fatta 
un’altra. Si ebbero due cattive tragedie invece di una, 
ecco il tutto. 

Crébillon chiamava da se stesso il suo genere il ge- 
nere terribile. Dopo la rappresentazione di Alrea gli 
si chiese perchè entrava in quella via. 

— Non ò potuto sceglierne altra, rispose Crébillon ; 
Corneille aveva per lui il cielo, Racine la terra, non al- 
tro mi rimaneva che V inferno; mi ci sono gettato a 
corpo perduto. 

Crébillon all’ epoca in cui siamo giunti, dopo essere 
stato, nel 1711, all’apogeo della sua riputazione, co- 
minciò la sua stella ad ecclissarsi. Serse , nel 1714, lo 
aveva spinto su quella rapida pendice della sua cadu- 
ta; in fine, egli si accingeva a dare Semiramide , die 
doveva fargli fare un passo di più verso quel profondo 
abisso di oblìo ove egli è caduto ai nostri giorni. 

Destouches aveva esordito con una tragedia i Mac- 
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cafre t, di cui la storia drammatica non ci à conservata 
alcuna traccia. Poscia egli aveva fatto rappresentare, . 
nel 17 IO , il Curioso impertinente , di poi, nel 1713 , 

1* Irresoluto, che termina con quel piacevole verso. 

Meglio avrei fatto di sposar Célimen. 

Finalmente, nel 171o, faceva rappresentare il Mendi- 
cante. 

Marivaux, V abbiam detto, non aveva ancor nulla 
fatto.' 

Voltaire, che si appressava ad essere il poeta dell’e- 
poca per la sua tragedia l’ Edipo , non era ancor cono- 
sciuto che per YHo veduto , il che lo aveva fatto tradur- 
re alla Bastiglia. 

Durante un tal tempo, il giovane Fe cresceva sotto 
la guida di madama di Ventadour, che tentava di dar- 
gli l’ educazione la più regia che poteva, ma che non 
vi riusciva sempre. 

Un giorno il fanciullo, scherzando con un luigi se Io 
lasciò cader di mano , e siccome si abbassava per rac- 
coglierlo, la duchessa di Vantadour lo raccolse ella, e 
disse: 

— Sire , tutto quello che cade dalle mani di un re 
non gli appartiene più. 

E dette il luigi ad un servo che passava. 

Un altro giorno, si presentava al re il signor di Cois- 
lin, vescovo di Metz, la cui figura era pochissimo avve- 
nente , epperò scorgendo il prelato , Luigi XV aveva 
esclamato: 

— Oh! quanto siete brutto! 

. — In verità, rispose il prelato, ecco un fanciullo non 
bene educato. 

Ed uscì senza altrimenti salutare Sua Maestà. 

Sua Maestà* si dispiacque moltissimo di un tal proce- 
dere, ma madama di Ventadour avvicinandosi gli disse: 
Ciò che per parte di un’ altro fanciullo , non sarebbe 
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stato che una schiettezza, per parte di Vostra Maestà è 
una grossolana inciviltà. 

Luigi XV, uomo, è molto ben dipinto in questi due 
tratti di Luigi XV fanciullo. 

CAPITOLO VII. 

t 

Lord Stairs.— Dubois in Inghilterra — Trattalo della triplice 
alleanza.— Il re rimesso nelle mani del duca d’ Orleans.— 
Il sig. di Richelieu. — Madamigella di Charolais.— 1 balli 
dell’ opera. — Lo czar Pietro il grande a Parigi. — Affare 
de’ principi legittimati— Il sig. d’ Argenson cancelliere. 

Noi abbiamo assistito alla prima manifestazione di 
alleanza formata Tra lord Stairs e l'abate Dubois, quan- 
do entrambi si mostrarono nella stessa tribuna, a quel- 
la famosa sednta del Parlamento che decretò la reg- 
genza a Filippo II- 

Di già, fin da più di un’anno innanzi la morte del fu 
re, lord Stairs era iti Francia, ove senza apparente mis- 
sione, egli occupava non già il posto di ambasciatore, 
ma quello di rappresentante gl’interessi di re Giorgio. 
Aveva le sue credenziali in bianco in tasca. Era in lui 
di scegliete il momento in cui prenderebbe un posto 
uficiale. 

Era questi un semplicissimo gentiluomo scozzese , 
alto, ben fatto, magro, giovane ancora, con la testa al- 
ta e rocchio fiero. Era destro , intraprendente , auda- 
ce, ardito per temperamento e per principi. Aveva del- 
lo spirito, della destrezza, ciò infine che chiamasi ma- 
niera. A tutto ciò univa V esser segreto , istruito , pa- 
dron di se, imponendo alla sua fisotiomia, parlando tut- 
ti gl’ idiomi; sotto pretesto di amar la buona vita, da- 
va dei solenni desinari , ove spingeva gli altri fin al- 
1’ ubriachézza, senza giammai perdere egli la ragione; 
creatura di Malborough,a cui era profondamente unito, 
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ricordavasi ci fogli era stato che lo aveva tirato dall'o- 
scurità dandogli un reggimento e l’ordine di Scozia ; 
wigh , in fine, (ino alln punta delle unghie. 

Un simile uomo se la doveva intendere ammirabil- 
mente con Dubois. 

D’altronde gl’ interessi politici del re d’ Inghilterra 
e del reggente di Francia erano gli stessi. 

Guglielmo era morto nel 1702, lasciando il trono a 
sua figlia Anna, morta ella pure nel 1742 senza poste- 
rità , ma avendo dopo il 1704 chiamato alla sua suc- 
cessione eventuale Giorgio, elettore di Annover. 

Giorgio dunque aveva veduto la sua adozione retti- 
ficata dal Parlamento inglese , siccome Filippo aveva 
veduto la sua reggenza rettificata dal Parlamento fran- 
cese. Ognun di essi aveva un pericoloso nemico. Gior- 
gio I, Giacomo III, pretendendo al trono d’Inghilterra; 
il reggente, in caso di morte di re Luigi XV , Filippo 
V, pretendendo al trono di Francia. Era dunque rego- 
lar cosa che il reggente aiutasse Giorgio I contro Gia- 
como III, onde io contraccambio Giorgio l lo aiutasse 
contro Filippo V. 

Solamente questa novella combinazione rovesciava 
tutt’ i dati della politica di Luigi XIV, che aveva fatta 
della Spagna una collegata e dell’Inghilterra una amica. 

Il viaggio di Dubois aveva dunque per iscopo di re- 
stringere quest’alleanza d’ interessi comuni fra Gior- 
gio I ed il reggente. 

Nè risultò, dalle negoziazioni conchiuse tra Dabois, 
il trattato firmato all’ Ilaye tra la Francia e 1* Inghil- 
terra, e che ricevette il nome di trattalo di triplice al- 
leanza , dappoiché le Province unite finirono per ade- 
rirvi. 

Questo trattato importava che il pretendente abban- 
donerebbe la Francia, che Dunquerque eMardick sareb- 
bero demolite, che alcun dei contrattanti non darebbe 
asilo alle persone dichiarate ribelli dalle due altre par- 
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ti-, mediante ciò prométtevasi vicendevolmente il man- 
tenimento delle disposizioni del trattato di Utrecht , 
che assicuravano la successione della corona d’ Inghil- 
terra alla casa di Annover , e che escludevano Filippo 
V dal trono di Francia. 

La firma del trattato fruttò due lettere a Dubois : 
una di re Giorgio, l’ altra del reggente. 

Ecco quella del re: • 

« Sarebbe cosa di molto a proposito che vi trovaste 
« signor Dubois , il 20 del corrente ( gennaio 4747 ) 
«a .... . (4) ove dovrò passare per recarmi a Lon- 
« dra. Oltre il piacere di vedervi , mi propongo d’ in- 
« trattenervi sopra vari obbietti. Stanhope vi dirà il 
« contento che provo dell’unanime consenso delle set- 
« te Province. Se fossi reggente'di Francia, non vi la- 
« scerei per lunga pezza consigliere di Stato. In lo- 
ft ghil tèrra , voi sareste ministro pria che finissero ot- 
« to giorni da quest’ epoca. » 

Giorgio Re. 

Ecco quella del reggente: 

\ 

« Mio caro abate , voi avete salvata la Francia , il 
« duca d’Orleans vi abbraccia, il reggente non sa come 
« ricompensarvi. Ho partecipato al re il notevole ser- 
ti vigio che voi gli avete rendutò -, egli mi ha risposto 
« colla schiettezza della sua età. Io non credeva che 
« gli abati fossero sì utili. Affrettatevi di godere del 
« vostro trionfo, giacché mi accorgo della vostra assen- 
ti za dal Palagio Reale. Fate adesso una lunga alleanza 
« colla sanità e la vita. Vostro affezionato. 

. Luigi d’ Orleans. 

Dubois ritornò trionfalmente a Parigi-, vi rinvenne il 

(1) Il nome è cancellato nella lettera autografa. 

La Reggenza e Luigi xr. Voi. I. 3 
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cancelliere Vóisin morto, il signor d’ Agnesseau can- 
celliere al suo posto, ed il re separato dalle donne, sic- 
come dicevasi a quell’ epoca. 

11 48 febbraio, questi era stato rimesso da madama di 
Ventadour nelle mani del signor duca d’ Orleans, che 
gli presentò subito il signor di Villeroy e l’abate Fleu- 
ry, antico vescovo di Fréjus, che non bisogna confon- 
dere coll’ autore dell’istoria ecclesiastica, e ch’era, non 
precettore, ma confessore del re. 

Ma sebbene fosse tutto dedito a realizzare il tratta- 
to di triplice allenza,il quale era una precauzione con- 
tro. la Spagna , pure il duca d’ Orleans desiderava di 
mantenere le relazioni con questa potenza ;epperò man- 
dò il 26 febbraio 4717, il duca di Richelieu a portare 
il cordone celeste al principé delle Asturie, e ad apri- 
re con Filippo V un trattato che aveva per iscopo il 
matrimonio del principe con una delle sue figlie. 

Il duca di Richelieu, di cui abbiam già una volta pro- 
nunziato il nome, merita più che alcun altro una men- 
zione a parte. Nato durante il secolo di Luigi XIV, do- 
veva sopravvivere quindici anni a Luigi XV , e , tipo 
dell’aristocrazia del XVIII secolo , morire nel 4788 , 
un’anno prima della presa della Rastiglia , cioè un an- 
no prima del colpo che ferì la monarchia nel cuore. 

II duca di Richelieu, nato nel 4696, aveva allora 24 
anni; il suo aspetto era avvenente, la suà statura ele- 
gante , ed aveva acquistata la fama di un degli uomini 
più spiritosi dell’epcca. Un’avventura quasi al suo esor- 
dire nel mondo , un’avventura nell’età di 45 anni col- 
la duchessa di Borgogna aveva messo in moda il picco- 
lo nipote dei gran cardinale.Egli era stato sorpreso nel- 
le stanze della duchessa , del pari come Chatelard lo 
era stato in quelle di Maria Stuart; solamente 1’ avven- 
tura era finita in un modo meno tragico. Chatelard ave- 
va portato il suo capo sul palco, Richelieu se l’ aveva 
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passata con una prigionìa di quattordici mesi alla Ba- 
stiglia. 

Egli aveva servito sotto il marasciallo di Villars , 
erasi trovato presso di lui a Denain , e godeva di quel 
duplice privilegio , molto raro , cioè di esser amato a 
\icenda dal marito e dalla moglie. 

Appena egli uscì clalla Bastiglia, che madamigella di 
Charolais, sorella del duca di Borbone, s’invaghì di lui 
follemente. A proposito del duca di Borbone , quando 
giungeremo a lui , diremo qualche cosa della duches- 
sa sua madre , che componeva quelle piacevoli canzo- 
ni che cantavansi dappertutto in quel tempo, ma che 
non si oserebbero affitto ora, e di Luigi III di Borbo- 
ne, suo padre, che, gobbo come un sacco di nóci, disse 
a Monsieur fratello di Luigi XIV: 

— Signore, jeri al ballo dell'Opera, sono stato preso 
per voi. 

A cui Monsieur rispose: 

— Pongo ciò ai piedi del Crocefisso. 

Intanto, ed a proposito del suo amore pel signor di 
Richelieu, fermiamoci un’istante a madamigella di Cha- 
rolais, che, come vedrassi, ben merita che ci occupas- 
simo di lei. 

' Madamigella di Charolais non era di alcuna cabala 
politica, e non occnpavasi che dei suoi piaceri-, ella era 
bella, avvenente, ed aveva ricevuta dal cielo quella fe- 
lice o fatale sénsibilità che fa dell’amicizia un bisogno. 
Un tal bisogno in lei come nel signor di Richelieu, erasi 
fatto sentire innanzi l’età di 15 anni^e, giunti agli anni, 
HO o 21 entrambi , avevano avuti lo stesso numero di 
amanti e diamante. 

Madamigella di Charolais menava una piacevole esi- 
stenza. La sua squisita educazione , il suo piacevole 
spirito c la sua avvenenza particolarmente la facevano 
brillare nell’ alta società ove viveva a giusto titolo , 
ed ove era la donna la più festeggiata dèli’ epoca. 
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Fu a questo felice momento della vita di madami-, 
gella di Charolais che il signor di Richelieu erale ap- 
parso , e che , come l’ abbiamo detto , ella erasi folle- 
mente invaghito di lui. 

Del resto, ciò che aveva , forse , determinato il reg- 
gente ad allontanare il giovane duca di Fronsac, il qua- 
le aveva fatto una seconda stazione alla Bastiglia per 
causa del di lui duello col signor di Gacé, ciò che ave- 
va deciso il principe ad inviare quel cordone celeste al 
principe delle Asturie , era forse meno il desiderio di 
stringere colla Spagna dei trattati di cui abbiam par- 
lato, che quello di rimettere nella di lui propria casa, 
la tranquillità turbata dal giovine duca. 

Madamigella di Valois, figlia del reggente, era stata 
presa di amore pel signor di Richelieu, al pari di sua 
cugina madamigella di Charolais. 

Chiediamo scusa ai nostri lettori di aver deviato dal 
racconta principale, ma la nostra abitudine è di ritrar- 
re l’ epoche, non secondo gli storici, ma secondo gli 
annalisti; non alla maniera di Tacito, ma secondo quel- 
la di Svetonio. 

Siamo stati mesti quando abbiam parlato deH’ultimo 
periodo del secolo di Luigi XIV, ci si permetta adesso 
di essere allegri e strepitosi con quest’epoca di buon 
umore e di strepitò. A nostro credere, la storia è uno 
specchio su cui lo storico non à il diritto di gettare un 
velo. 

Ritorniamo agli amori di madamigella di Valois. 

Madamigella di Valois non aveva la stessa facilità 
nè libertà di vedere il signor di Richelieu, come sua 
cugina, madamigella di Charolais; ella era severamen- 
te custodita, soprattutto da suo padre, sì severamente 
che un giorno, al ballo dell’opera, il signor di Maucon- 
seil, amico del duca di Richelieu, mascherato con un 
dominò simile al suo, conversava colla principessa , 
quando il reggente, che aveva qualche sentore dell’ a- 
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more de’ giovani, si avvicinò a sua figlial e, dirigendo- 
si a Mauconseil che prese pel duca di Richelieu: 

—Graziosa maschera, gli disse, bada le, a voi, se non 
vogliate ritornare una terza volta alla Bastiglia. 

Mauconseil spaventato, si cavò subito la maschera, 
onde il reggente avesse potuto vedere ch’egli erasi 
ingannato ; il reggente avendolo riconosciuto , sog- 
giunse: 

— Va bene, ma l’ avvertimento non è stato gettato 
al vento, signor di Mauconseil, ripetetelo dunque al 
vostro amico affinchè non ignori la mia intenzione. 

La minaccia non spaventò punto Richelieu, e conti- 
nuò ad amoreggiare. 

11 reggente seppe che i suoi ordini non erano adem- 
piuti, e perchè voleva assolutamente che un tale amo- 
re fosse infranto, dissimulò l’ ira sua, e dette al duca 
una missione in (spugna. 

Ecco la ragione per cui il duca di Richelieu era sta- 
to scelto per portare il cordone celeste al principe del- 
le Asturie. 

Noi abbiam parlato di già due o tre volte dei balli 
dell’Opera; ed in fatti fu verso là stess’ epoca eh’ essi 
erano stati inventati dal cavaliere di Bouillon, che fa- 
cevasi, non si sa il perchè, chiamare il principe d’ Au- 
vergne, e eh’ ebbe pel primo il pensiero d’ innalzare il 
piano della platea all’ altezza del proscenio, e di far 
della sala dell’ Opera tutta una sala di seguito. Il reg- 
gente aveva trovata l’ idea sì felice , che aveva donata 
al cavaliere una pensione di seimila lire. In quell’epo- 
ca l’ opera era al Palagio Reale. 

Verso un tal tempo giunse la notizia dell’arrivo dello 
czar Pietro a Parigi. # 

Un tal fatto destava gran curiosità ne’Parigini; tutti 
parlavano dell’ arrivo di un monarca polare che si era 
fatto falegname a Saardam, ch’era ritornato a Pietro- 
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burgo a sedare una ribellione di Slreìiti (1) , e elio 
finalmente aveva vinto, a Pultava, Carlo Xll, il leo- 
ne del nord. . 

Da lunga pezza, Pietro I desiderava di vedere la 
Francia*, egli ne aveva partecipato il desiderio a Luigi 
XIV, negli ultimi anni del suo regno ; ma il re rattri- 
stato dalle infermità della sua età, rovinato dalla guer- 
ra di successione, vergognoso di non poter spiegare il 
fasto dei primi anni del suo regno, aveva fatto quanto 
era in lui per distorre il più convenevolmente che po- 
tette lo czar dal suo progetto. 

Verso il principio dell’ anno 1717 , egli risolvè dun- 
que di porre ad esecuzione quel progetto rimandato 
da Luigi XIV ad un’ altra epoca. Il principe Kurakin, 
ambasciatore di lui, partecipò al reggente la brama 
che il suo signore aveva di visitare la Francia, e, per 

(1) Lo Ysar Yvan IY. volle migliorar l’ ordine della milizia 
ne’ suoi Siati, assai difettosa a quei tempi, come lo fu presso 
tuli’ i popoli di Europa per le feudali istituzioni. Narra Le- 
ve sque che a questo oggetto quel Monarca creò la milizia de- 
gli Streliti ( Streltsi ). Li assoggettò a disciplina, li armò di 
archibusi. Una porzione di queste nuove milizie regolari sta- 
va a guardia delio Ysar,serviva il restante negli eserciti.Pri- 
roa dell’istituzione di esse, quando i Gran Principi della Mo- 
scovia ( che tale era il lor titolo ) bandivano la guerra, eran 
seguiti nel campo da’ loro Nobili o Boiardi, ciascuno de’qua- 
li doveva guidare i propri contadini in proporzione di ciò che 
possedeva in terreni: gente mezzo ignuda, male armata e 
seuz’ alcuna disciplina; ma dotata di un coraggio brutale* ca- 
pace di soffrir le più dure fatiche, nè trattenuta dall’idea d» 
alcun pericolo. I capi che comandavano l’esercito sotto gli or- 
dini del Gran- Principe, chiamavansi Vaivodi o Golovy,i\ cui 
grado corrispondeva a quello degli attuali Colonnelli. Gii 
Streliti divenuti ben presto potenti, al par degli antichi Pre- 
toriani c de’ moderni Giannizzeri, furono temuti, odiali e 
carezzati da’propri padroni, cui facevan sentire il peso della 
loro insolenza. Pietro il Grande, come è noto, li distrusse. 
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timore di qualche pretesto, nel comunicargli un tal 
progetto, annunziò del pari la partenza dell’ impera- 
tore. 

il reggente non potette dunque esimersi siccome a- 
veva fatto Luigi XIV, e perchè l’arrivo era prossimo, 
egli mandò dinanzi allo czar fin a Dunquerque, ove do- 
veva aspettarlo cqgli equipaggi del re, il marchese di 
Nesle e del Libois, suo gentiluomo ordinario. 

Fu dato ordine di riceverlo allo sbarco, di far tutte 
le spese che gii facevano mestieri sulla via, e di fargli 
rendere da per ogni dove gli stessi onori che reude- 
vansi al re. 

Iu oltre, il maresciallo di Tesse lo precedette fin a 
Beaumont e lo condusse a Parigi, ove egli giunse il 7 
di maggio. 

Lo czar ei*a alto, ben fatto e magrissimo; aveva la 
tinta bruna ed animata,' gli occhi grandi e vivaci , lo 
sguardo penetrante , talora feroce , particolarmente 
quando un movimento convulsivo alterava tutta la sua 
fisonomia, e che n’ era stato cagione un tentativo di 
avvelenamento eh’ erasi fatto su.dilui nella sua infan- 
zia; nondimeno quando egli voleva usar cortesia a qual- 
cuno, la fisonomia di lui diventava ridente e non man- 
cava di grazia comechè conservasse sempre un pò di 
maestà surinàta. I suoi atteggiamenti erano bruschi e 
precipitati, il suo carattere impetuoso, violenti le sue 
passioni; l’ abitudine dei comando faceva che desideri, 
volontà, fantasie si succedevano rapidamente in lui, e 
non potevano sofferire alcuna contrarietà, nòdi tem- 
po, nè di luogo, nè di circostanze; talora stanco del- 
l’affluenza dei visitatori che presentavansi nel di lui 
palagio, egli li accomiatava con un motto, con un ge- 
sto, ovvero li abbandonava ed andava ove la curiosità 
il chiamava; se le carrozze noneran pronto, egli saliva 
nella prima che incontrava fosse anche una da piazza. 
Un giorno non avendone rinvenuta alcuna, tolse quella 
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della maresciallo di Matignon ch’era venuto a vederlo, 
e si fece condurre a Bologna; in tal caso, che spesso re- 
plicavasi, il maresciallo di Tessè e le sue guardie cor- 
revano corine potevano appresso a lui. Infine, si risol- 
vette di tenergli delle carrozze e dei cavalli sempre 
pronti, il che fu testualmente eseguito. 

Ciò non per tanto, in altre-occasioni, egli dava delle 
pruove di una certa conoscenza di etichetta*, epperò 
quantunque fosse desiderosissimo diveder Parigi , pu- 
re dichiarò che non sortirebbe affatto da sua casa se 
non avesse ricevuto prima la visita del. re. 

Avuto a ciò riguardo non lo si volle tenere prigio- 
niere per più lungo tempo, onde l' indimani del di lui 
arrivo, il reggente recossi a fargli visita. Appena fu 
egli annunziato in casa dello czar che questi uscì dal 
suo gabinetto, andogli all’incontro, lo abbracciò, e, 
poscia indicandogli colla mano la porta del gabinetto, 
si volse subito ed uscì pel primo, seguito dal reggente 
e dal principe Kurakin -, due sedie a braeciuoli erano 
preparate, lo czar ne tolse una , il reggente si sedette 
sull’altra*, il principe-Kurakin, che serviva loro d’in- 
terpetre, restò in piedi. 

Dopo una mezz’ ora di conversazione , lo czar alzos- 
si, si fermò nello stesso sito ove aveva ricevuto il règ- 
gente che, ritirandosi, fece una profonda reverenza, a 
cui lo czar rispose con un’ inchino. 

11 lunedì, 10 maggio , il re alla sua volta fece visita 
all’imperatore al rumor della carrozza loczaravan- 
zossi fin nel cortile, ricevette il re quando scese dalla 
sua carrozza, ed entrambi camminarono sulla stessa li- 
nea, il re a destra, e così entrarono nell’appartamento 
ove lo czar presentò il primo la sedia a braeciuoli, dan- 
do sempre a lui il posto di onore. Dopo essere stato 
seduto per breve tempo, lo czar alzossi, tolse il re nelle 
sue braccia, lo abbracciò varie volte cogli occhi com- 
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mossi, e cóli’ aspetto ed i trasporti della più notevole 
tenerezza. Del resto, il re, che non aveva che sette an- 
ni e qualche mese, non tu per nulla maravigliato, fece 
allo czar un picciolo complimento, c Si prestò ben vo- 
lentieri e di buona grazia alle carezze dell’imperatore; 
nell’ uscire, i due principi conservarono lo stesso ceri • 
moniale che all’arrivo, lo czar dandogli la destra fin 
alla sua carrozza, e conservando sempre 1’ aspetto dql- 
l’ uguaglianza. 

L’ indimani il , lo czar restituì al re la sua visita ; 
doveva egli essere ricevuto dal re quando discendeva 
dalla sua carrozza, ma appena scorse il giovane princi- 
pe sotto il vestibolo delle Tuglierie, che saltò giù dal- 
ia carrozza , e corse al re , lo tolse nelle sue braccia , 
salì in tal guisa la scala, e lo portò fin uU’appn riamen- 
to; giunti colà, tutto si passò come il giorno innanzi, 
ad eccezione della mano che il re dette sempre in sua 
casa allo czar , come V avea ricevuta dal principe nella 
casa di lui. 

Nel giungere a Parigi, lo czar era disceso al Louvre 
ove lo aspettava l’appartamento della regina tulio ben 
mobiliato e ben illuminato, ma egli lo aveva trovato 
troppo bello, ed era risalito in carrozza chiedendo una 
casa particolare; allora era sfato condotto all’albergo 
Lesdiguères, vicino all’ Arsenale, ove egli aveva rinve- 
nuto gli appartamenti sì belli e sì doviziosi come al 
Louvre. Egli aveva dunque tolto il suo partito da tal 
contrarietà di essere troppo bene alloggiato, aveva 
preso dal suo equipaggio il suo letto di campo, e lo 
aveva fatto apparecchiare in una modesta stanza atta 
a svestirsi. r • • - • 

Varton, un dei maestri di casa del re, era incaricato 
di mantenere, mattina e sera, al principe, una tavola 
di quaranta coperte, senza contare una seconda per gli 
uficiali, ed una terza pel servidorame. 
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Appena ricevuta e resa la visita deire, lo citar corse 
tutto Parigi, entrando nelle botteghe,' trattenendosi 
cogl» operai, parlando con tutti, visitando i Gobeli- 
ni (.1), l’Osservatorio, il giardino delle Piante, il gabi- 
netto di Meccanica, la galleria dei disegni, gl’ invalidi; 
gettando uno sguardo dispregiante su’ diamanti della 
corona, ma fermandosi un’ ora a conversare con i car- 
pentieri che costruivano il gran ponte. 

In quanto al suo costume, era desso un de’più sem- 
plici^ si componeva di un abito di baracar.e chiuso da 
una larga cintura da cui pendeva una sciabla,con una 
parrucca tonda, senza polvere, che non gli sorpassava 
il collo, e con una camice senza manichini. Giungendo 
a Parigi egli aveva ordinato una parrucca, ed il par- 
rucchiere gliela aveva portata alla moda, cioè lunga e 
folta; lo czar non si dette nemmeno la pena di dirgli 
che non èra così ch’egli la desiderava, tolse le forbici 
e la ridusse alla foggia che gli convenne. 

In mezzo a tutte le sue corse, venne allo czar il de- 
siderio di vedere Saint-Cyr; studiò tutte le classi e sì 
fece spiegare tutti gii esercizi , poscia immantinente, 
essendo stato assalito dalla brama di conoscere mada- 
ma di Maintenon, salì presso di lei e, senza fermarsi 
alle osservazioni delle sue, donne , che gli dicevano 
essere la padrona in letto, éntro nella sua stanza, 
e siccome le cortine del letto e della finestra erano 
chiuse, còsi tirò dapprima quelle della finestra, e di 
poi quelle del letto, la guardò con curiosità, ed in ca- 
po a cinque minuti uscì senza averle indiritta la pa- 
rola. 

Visitò la Sorbonna e nel vedere la tomba del cardi- 
li) Nome di una celebre manifattura di arazzi e di tinto- 
rìa, che in quel tempo esisteva in Parigi, cosi detta dal nome 
di colui, che fu il primo ad inventarla. 
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naie di Richelieu, corse ad essa vicina ed abbracciò l’e- 
figie del ministro di Luigi XIII, esclamando: 

— Darei la metà del mio impero ad un' uomo simile 
a te purché mi aiutasse a governare l’altra. 

La zecca ebbe a sua volta la visita dell’imperatore: 

10 czar dopo aver esaminato la struttura ed il meccani- 
smo del torchio, si unì agli operai per coniare una mo- 
neta, tosto coniata, la moneta gli fu presentata. 

Era questa una medaglia colla stia effige e colla se- 
guente inscrizione : Pelrus Alexiowilch Czar. May. 
Russ. Imp. Al rovescio v’era: Vires acquirit eundo. 

Una simile galanteria gli andò molto a grado-, egli 
non aveva veduto giammai una medaglia nè così ben 
coniata, nè cosi rassomigliante come quella. 

Il primo mese, Parigi non occupossi che dello czar, 

11 secondo produsse meno effetto, il terzo tutti lo ave- 
vano veduto e nessuno non vi faceva più attenzione. 

Il 20 giugno egli partì per le acque di Spa. 

Intanto la gran lite che divideva l’aristocrazia fran- 
cese durava sempre, il testamento di Luigi XIV era 
stato annullato ma non già I* editto del 5 maggio 
1694, che aveva dato ai principi leggittimati il grado 
* immediatamente dopo quelli del sangue al di sopra del 
pari, e quello del mesédi luglio 1714, che dichiarava 
che in caso di estinzione dei principi legittimi della 
casa di Borbone, i signori del Maine e di Tolosa sa- 
rebbero, essi ed i loro figli legittimi, atti a succedere. 

Quelli due editti pesavano a tutta l’aristocrazia di 
Francia. 

I pari ed i principi legittimi presentarono la lor di- 
manda. 

Ciò eh’ eravi di strano nella dimanda dei principi del 
sangue, era che al contrario di quella massima stabili- 
ta da Luigi XIV, che, non avendo avuto la corona che 
da Dio, egli poteva trasmetterla a chi gli piacesse, i 
principi del sangue dicevano che una tale disposizione 
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toglieva alla nazione il suo più bel diritto , eh* è di di- 
sporre di per se stessa in caso che la famiglia regia ve- 
nisse ad estinguersi. , 

dosi ecco l' elezione riconosciuta, ecco il suffragio 
universale reclamato dalla stessa aristocrazia , dagli 
stessi principi del sangue nella loro dimanda del 22 a- 
gosto 4716. 

A tal dimanda risponde, il 2 luglio 1717, un editto 
che rivoca quello di luglio 17 14, e la dichiarazione del 
1715, che priva i principi legittimati del diritto di po- 
tersi chiamaree qualificare principi del sangue, ma che 
conserva loro gli onori di cui anno goduto fui allora nel 
Parlamento , cioè la presenza e la qualità al di sopra 
dei pari. A meno di quest’ ultima prerogativa che gli 
s’era conservata, i principi legittimati si trovarono 
spogliati di quegli strani onori de’quali li aveva circon- 
dati la debolezza del vecchio re. 

In quella che giudicavasi questa gran causa, un con- 
flitto non meno grave s’ instituì, e che, del pari che 
l’altro, non potette esser giudicato che dal consiglio 
di reggenza. 

Pochi giorni dopo a quello in cui il re era passato 
nelle mani degli uomini, mostrò desiderio di voler an- 
dare alla fiera di San-Germano, che allora erasi aperta. 
Si credette dapprima esser cosa facilissima il procurar- 
gli questo divertimento; ma, siccome bisognava montar 
in carrozza, i signori del Maine e di Villeroy non si ac- 
comodarono affatto sul posto che dovevano rispettosa- 
mente occupare in quella del re; il signor di Villeroy, 
come suo governatore, pretendeva che non doveva ce- 
dere il primo posto che ai principi del sangue. 

Fu impossibile che si avesse potuto regolare sul mo- 
mento questa difficoltà , e il re risali ne’ suoi apparta- 
menti, e fu privo di vedere la Aera di San-Germano. 

Volgendo una tal’ epoca, la vista del reggente di- 
venne si cattiva che fu minacciato di completa cecità , 
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onde si mosse la quistione di togliergli la reggenza e 
di darla al duca di Borbone in caso di assoluta cecità. 
La causa di tal malattia era stata, dicevasi, un colpo 
di racchetta che il reggente si sarebbe dato da se stes- 
se giuocando alla palla. 

Ma se il reggente era quasi cieco, non era però sor- 
do. Egli aveva udito a parlare vagamente di fare il 
duca di Borbone reggente al suo posto, aveva seguita 
e raggiunta una tal voce, aveva conosciuto quel com- 
plotto, ed avuta la certezza che i suoi autori erano il 
cancelliere d! Aguesseau ed il cardinale di Noailles. 

Il duca d’Orleaus prese nel tempo stesso la risolu- 
zione di punire i colpevoli; e, siccome conversavano in 
un bel giorno col duca di Noailles, presidente del con- 
siglio delie finanze, ed i signori Portail e Fourqueux 
membri dei Parlamento, il principe condusse il discor- 
so sul suo cancelliere , si dolse della sua poca compia- 
cenza ai suoi desideri e lor dichiarò ch’era quasi deci- 
so a rimpiazzarlo. 

11 signor di Noailles, che non sospettava affatto ove 
eran giunte le cose, difese il cancelliere con molto ca- 
lore più di quello che gli sarebbe convenuto se fosse 
stato avvisato. 1 due consiglieri, che sospettarono una 
disgrazia, cedettero ben tosto a quella stessa difesa che 
avevano, siccome il duca di Noailles, impresa calda- 
mente a sostenere. D’ altronde, ognun di essi aveva 
la speranza che in caso di commiato di d’ Aguesseau, 
il successore sarebbe stato lui. Eran giunti ad un tal 
punto della conversazione, quando 1’ usciere annunziò 
il signor d’ Argenson, coll’ aprire i due battenti della 
porta, onore che, reso ad un semplice luogotenente di 
polizia, maravigliò molto - gli assistenti. 

Ma, quasi nel tempo stesso, il reggente lor diede il 
motto di questo enigma: 

— Signori, egli lor disse, vi presento il novello guar- 
dasigilli. 
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E cavando dalla sua tasca la nomina di d* Argenson; 
il principe vi ci appose il sigillo di sua mano e gliela 
dette. 

— Dopo tutto ciò eh’ è accaduto, esclamò il signor 
di Noailles tutto maravigliato, mi pare che io non ab- 
bia più nulla a far qui , e che posso ritirarmi , mentre 
mi accorgo di aver avuta la sventura di cadere in pie- 
na disgrazia. 

—Fatelo, signore, rispose il reggente. 

, 11 duca di Noailles si ritirò. 

Allora il principe volgendosi ai due consiglieri. 

— Signori, disse loro mostrando d’ Argenson, io vi 
presento non solamente il signor cancelliere, ma altre- 
sì il capo del consiglio di finanze. 

1 due membri del Parlamento s’ inchinarono ed usci- 
rono per non essere obbligati di fare i loro complimen- 
ti al signor d’ Argenson. 

Riguardo ai cardinale di Noailles, rimase ancor per 
qualche tempo alla testa del consiglio di Coscienza; ma 
bentosto fu rimpiazzato da’ due capi del partito Moli- 
nista, i cardinali di Ro)ian e di Bissy. 

Qualche tempo innanzi questa picciola rivoluzione 
di gabinetto, il duca d’Orleans aveva avuto egli stesso 
una discussione di presenza assai curiosa, il che dimo- 
stra l’importanza che ciascuno attaccava in quell’ epo- 
ca a degli onori, che noi abbiam veduti cadere in di- 
suso. 

Nel 1716, il duca d’Orleans non aveva assistito alla 
solenne processione che facevasi in quell’epoca il gior- 
no dell’ Assunzione della Vergine. Ma siccome gli ave- 
vano fatto riflettere, esser ciò di cattivo esempio, ave- 
va risoluto di assistervi l’ anno seguente. 

Giunto un tal giorno, fece dùnque chiedere ài Par- 
lamento, qual posto egli occuperebbe in quella cerimo- 
nia, ed a qual sito doveva egli rappresentare la per- 
sona del re in qualità di reggente. Le camere si riuui- 



Digitized by Googl 




E LUMI DECIMOQUINTO 87 

rono due volte a lal T uopo, ed il presidente fece ri* 
spendere al principe che come membro del Parlamen- 
to doveva , secondo l’ uso , camminare fra due presi- 
denti. 

Su tale risposta , il duca d’ Orleans mandò un’ ordi- 
ne regio ai componenti il Parlamento ed al capitolo di 
Mostra-Donna, col quale Sua Maestà dichiarava che a- 
veva avuto gran desiderio di trovarsi alla processione, 
per mostrar l’ esempio al suo popolo, e soddisfare la 
sua devozione verso la santa Vergine, ma che, siccome 
gli si aveva fatto osservare che V eccessivo caldo po- 
teva nuocere alla sua salute, ella aveva pregato il si- 
gnor duca ÌT Orleans ad assistere a questa processione 
in sua vece, per implorare i soccorsi del cielo sopra il 
suo regno; epperò ordinava che si fosse Ricevuto il si- 
gnor reggente come se stesso, giacché questi lo rap- 
presentava. 

In conseguenza, Sua Altezza reale andò sola, innan- 
zi al primo presidente. 

CAPITOLO Vili* 

' ' 

Amori di d’ Àrgenson.*— Riforma delle monete — Rimostranze 
del Parlamento. — Trono in Parlamento. — L’esilio. — Dnbois 
a Londra. — Intrighi diplomatici. — Il diamante. — Conclu- 
sione del trattato. r—Alberóni ed il duca di Yendome. — I 
Maccaroni. — La principessa degli Ursini. — II complotto. — 
Arresto di Porto-Carrero. — Rinvio di Cellamare. — Presenza 
di spirito di Richelieu. — Imprigionamento^de’ cospiratori. 
— La morte di Carlo XII. 

Al tempo in cui siamo giunti , cioè al principio del- 
l’anno 1718, il signor d’ Argenson, il novello guarda- 
sigilli, aveva circa sessant’ anni, ed era luogotenente 
di polizia fin dal 1697, cioè da quasi ventun’anni. 

Era alto, e così bruno o piuttosto sì nero di viso, 
che, quaudo prendeva il suo tuono di magistrato , ag- 
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ghiacciava l’accusato di terrore; del resto, bravissimo 
luogotenente di polizia, instruito di tutto quello che 
accadeva, conoscitore dei costumi, delle virtù e dei vi- 
ra dei Parigini, che lo temevano come il fuoco, eorae- 
chè egli discretissimamente usasse delle rivelazioni che 
gli erano, fatte dai suoi agenti, particolarmente quan- 
do trattavansi di persone dì qualità. 

Costui, sì duro, sì fiero, sì terribile come uomo pub- 
blico, era come uomo privato, un dei più fedeli amici, 
uno de’più dolci caratteri, uno dei più amabili ciarloni 
che si avesse mai potuto vedere, pien d’ ingegno, di 
arguzia, di giocondità, e quasi sempre, e sopratutto 
a tavola , sì allegro e giocondo che recava il diletto di 
un desinare. 

11 signor d’ Argenson, nella sua qualità di luogote- 
nente di polizia, aveva l’accesso in tutt’ i conventi, di 
cui era naturalmente inspettore; inoltre, e sempre nel- 
la medesima sua qualità, poteva accordare una quanti- 
tà di favori che, senza costargli nulla, arricchivano le 
monache. 

La superiora del convento della Maddalena del-Tre- 
snel, era stata un tempo amica delsig.d’Argenson.La 
riconoscenza di lui pei* tale amicizia fu la causa per cui 
versò largamente la sua protezione su tal convento. 

* Per riconoscenza la superiora fece costruire una cap- 
pella a S. Marco. Or, S. Marco era il patrono del si- 
gnor d’ Argenson, giacché era stato tenuto sul fonte 
battesimale dalla serenissima Repubblica di Venezia. 
In cotesta cappella s' innalzava una tómba in cui do- 
vevano esser deposti i resti di lui. 

Una tal manifestazione di riconoscenza toccò viva- 
mente il cuore del signor d’ Argenson. 

La prima operazione finanziera del signor d’ Argen- 
son, fu un trattato con i mercatanti di San-Malò , che 
si obbligarono di fornire al re 22 milioni in verghe di 
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argento, che dovevano esser pagati in monete da 55 
lire il marco. 

Nello stesso tempo la Compagnia d’Occidente comin- 
ciò le sue operazioni col far partire per la Luigiana sei 
vascelli carichi di uomini, di donne e di mercatanzie. 

Verso la fine di maggio, il reggente promulgò in no- 
me del re un editto che ordinava una rifusa generale, 
ed un considerabile aumento nella moneta, ma un tale 
editto non fu presentato al Parlamento, ma soltanto 
registrato alla corte delle monete, il che fece che il 
Parlamento lo oppugnasse, e rendesse il 20 giugno un 
decreto con cui diceva che sarebbero fatte al re delle 
umili rimostranze, non solamente sulla foggia dell’e- 
ditto non registrato alla corte, ma benanche sulle con- 
seguenze, fintantoché sarebbe piaciuto al redi fardi- 
ritto su tali rimostranze. 

Ben vedesi che il Parlamento non indugiò ad usare 
del diritto che gli era stato renduto. 

In mezzo a tutte le dissensioni che recava tale oppo- 
sizione del Parlamento, il duca d’ Orleans si lasciava 
talora trasportare dal bollore del di lui carattere. Un 
giorno stauco di tanta lentezza e di cattiva volontà, 
rispose al magistrato che gli faceva delle rimostranze 
in nome della Compagnia: — Andate sull’istante. 

— L’Altezza vostra ordina che si registri la sua ri- 
sposta? chiese il magistrato inchinandosi. 

Questa rigidezza rese il suo sangue freddo al prin- 
cipe, ma non vietò al reggente di riunire il consiglio 
e di fargli rendere un decreto che cassasse quello del 
Parlamento, ed ordinasse che l’editto si eseguisse se- 
condo la sua foggia e tenore. 

Il Parlamento fece delle novelle rimostranze corro- 
borate da quelle della Camera de’ Conti e dal Tribu- 
nale dei Sussidi. 

Questo conflitto portò ad nna doglianza al trono, a 
cui il Parlamento si condusse, traversando Parigi in 
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vesti rosse. La Compagnia non altro guadagnò da tal 
dimostrazione che di esser seguita lungo la strada da 
un centinaio di monelli che gridavano. Abbasso i gam- 
beri. 

Volgendo una tarepoca, Dubois era ritornato a Lon- 
dra*, trattavasi, questa volta, di far condiscendere l’im- 
peratore al trattato di triplice alleanza, e di farne così 
uno di quadruplice alleanza. 

Dubois era partito da Parigi con delle preziose no- 
ti, fornite senza dubbio, da lord Stairs, su tutte le 
persone che potevano esercitare dell’ influenza sul re 
Giorgio. ; 

In primo posto di tali persone eravi la donna che il 
re corteggiava, la duchessa di Kendal. Epperò Dubois 
giunse a Londra con un carico di mode di Parigi, pet- 
tinature all’ Adriana, vesti di ogni specie, essenze pri- 
me, acque odorose ecc.... ne venne da tutte queste 
pi-ecauzioni che in capo ad otto giorni di residenza di 
Dubois in Londra, la duchessa di Kendal era totalmen- 
te per la Francia. 

Rimaneva il primo dei Pitt, l’avo di quella famiglia 
parlamentaria che trovossi per tre generazioni alla te- 
sta della politica inglese. Pitt era uno de* più accaniti 
antagonisti dell’ alleanza francese. 

Dubois prese conoscenza de’mezzi coll’aiuto dei quali 
potevasi sedurre il gran politico, e conobbe che Pitt 
possedeva un diamante del peso di seicento grani e che 
ne voleva due milioni. Dubois aveva un’ illimitato cre- 
dito, e comprò il diamante, e lo mandò al duca d’Or- 
lans, scrivendogli: « Vi rimetto un diamante a cui voi 
darete certamente il vostro nome ; esso non precede 
che di qualche giorno un trattato a cui darò forse il 
mio ». 

in fatti, il 2 agosto jl trattato era concluso fra l’im- 
peratore, il re d’Inghilterra ed il re di Francia-, la quar- 
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ta potenza ch'era l’Olanda, non vi si unì che il 4G feb- 
braio 1719. 

Con questo trattato, l’ imperatore consentiva final- 
mente a rinunciare, tanto per lui che per i suoi suc- 
cessori, a tutt i suoi titoli e diritti sulla. Spagna, col 
far rinunziare il re cattolico dal canto suo, a tutt’i di- 
ritti e pretenziosi su’ suoi stati d’Italia ed i Paesi Bas- 
si, insieme al marchesato di Final ed ai diritti di ritor- 
no ch’erasi riserbato sul regno di Sicilia, ma gli si ac- 
cordava tutto quello che poteva pretendere sulle even- 
tuali successioni dei ducati di Partala e di Toscana. L’ 
imperatore s’ impegnò, quando le successioni sarebbe- 
ro aperte, di darne l’ investitura ai figli della regina 
di Spagna -, finalmente si derogò con questo trattato a 
quello di Utrecht che dava la Sicilia al duca di Savoia, 
dovendola cedere il principe all’imperatore, che incon- 
traecambio, gli faceva cedere dalla Spagna, l’ isola ed 
il regno di Sardegna, di cui la Spagna era»! messa in 
possesso l’ anno precedente. 

Il 18 novembre, il duca di Savoia dette la sua ade- 
sione al trattato della quadruplice alleanza, ed accettò 
la Sardegna in cambio della Sicilia. 

Tutte queste cose facevansi in pregiudizio del re di 
Spagna che , cogli occhi continuamente fissi sul tro- 
no di Francia, aspettava che il giovane re morisse per 
venire a reclamare la successione di suo avolo. 

In fatti, non solamente re Luigi XV era debolissi- 
mo, ma eziandìo le stesse persone che avevano fatto 
correre tutti que’ rumori di avvelenamento, ch’eransi 
sparsi in occasione della morte dei principi, ricomin- 
ciavano a predire la prossima morte del giovane re, 
che. passato siccome abbiam detto uelle mani del reg- 
gente, era allora a totale sua disposizione. Accadde 
per affermare le dicerie dei calunniatori, che il fanciul- 
lo cadesse effettivamente ammalato, e siccome i me- 
dici credettero conveniente di dargli l’ emetico, così 
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sì sparse tosto la voce eh’ egli erosi salvato per un vo- 
mitivo dato a tempo ; vi ebbe inoltre , che l’ inquietu- 
dine fu sì grande a Parigi, che fece determinare ad un 
semplice borghese della capitale a partire per alla vol- 
ta di Vienna ove aveva un potente amico alla corte. Lo 
scopo di cotesto viaggio era di supplicare Carlo VI di 
tare una minaccevole dimostrazione dal lato della Fran- 
cia, onde far comprendere che la gran famiglia delle 
teste coronate era solidare, e che la morte del re, che 
non potevasi supporre esser naturale, sarebbe un ca- 
sus belli. Ciò che avvi di strano , si è che questa di- 
chiarazione fu dopo un trattato di qualche mese per- 
fettamente messa in pratica dall’imperatore, che am- 
massò del viveri a Luxeburgo , a fece marciare qual- 
che corpo di milizia sulla frontiera. 

La salute del re, che si ristabilì ed il trattato di qua- 
druplice alleanza che fu firmato , pose termine a tutte 
le dimostrazioni ostili.' 

L’ uomo che conduceva tutt’ i maneggi franco-spa- 
gnuoli era il cardinale Alberoni. ; , 

La fortuna di questo prelato, il cui sed izioso genio 
avrebbe voluto cangiare la faccia del mondo, era ben 
strana. 

Quei che àn letto la nostra storia di Luigi XIV, si 
ricorderanno del signor di Vendome e delle eccentri- 
cità a cui abbandonavasi. 

Nel tempo in cui egli comandava in Italia, il duca di 
Parma mandò dal generale francese, per negoziar con 
lui in suo nome, un vescovo del suo consiglio. 11 signor 
di Vendome ricevè l’ambasciatore sulla seggetta ove 
passava la metà della di lui vita; dapprima la cosa par- 
ve singolare al vescovo, ma ne tolse il suo partito, e 
presentò al aignor di Vendome i complimenti del suo 
padrone, che questi ricevè gravemente seduto sul suo 
trono; dopo i complimenti del duca di Parma il vescovo 
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presentò i suoi, e chiese al signor di Vendome come 
stava in salute. 

—Non molto bene, rispose questi. 

— In fatti, soggiunse il vescovo vedendo la faccia 
pustolosa del signor di Vendome, vostra Altezza mi 
sembra che abbia la fisonomia molto accesa. 

— E che cosa è la mia fisonomia al paragone delle 
mie sofferenze!.., dovreste vedere il rimanente del mio 
corpo; e si accingeva ad abbassarsi i calzoni per farce- 
lo vedere. 

Il vescovo offeso da’ modi sì liberi del signor di Ven- 
dome, comprese ch’egli non era troppo atto a nego- 
ziar con lui di affari, epperò tolto un pretesto di riti- 
rarsene, disse che avrebbe mandato un dei suoi ele- 
mosinar! per compiere la bisogna di cui trattavasi ed 
uscì. 

Questo elemosinario ch’egli desiderava mandare al 
principe era Alberoni. 

Alberoni era nato in una capanna di un giardiniere; 
fanciullo era campanaio; giovanetto cangiò il suo gab- 
bano di tela pel collare. Egli era di buon umore, e ri- 
deva per un nonnulla. Un giorno il duca di Parma lo 
vide a ridere di sì buon cuore, che il povero princi- 
pe, eh’ era per lo più tristissimo, chiamò il pretonzolo 
che gli raccontò non so quale strana avventura; il ri- 
dere lo accattivò a Sua Altezza, il quale lo ammise alla 
sua cappella particolare piuttosto come buffone che co- 
me servente; ma non passò guari ed il principe si ac- 
corse che costui aveva dello spirito ed anche qualche 
cosa di più, e che quegli ch’egli aveva preso al suo 
servigio quasi per un semplice passatempo , potrebbe 
bene essergli di grande utilità in politica. 

Il principe era in tali disposizioni a riguardo dell’Al- 
beroni, e non chiedeva che un’occasione d’ impiegarlo 
a qualche cosa d’importante, quando il vescovo ritor- 
nò dalla sua missione, raccontò il tutto al principe, e 
La Reggenza e Luigi xr. Voi. I. 6 
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lo piego di mandar Alberòni hi sua vece; il principe 
non chiedeva di meglio, e l’ elemosinarlo fu incaricato 
presso del nipote.di Enrico IV, della missione che a- 
vrebbe dovuto adempiere il vescovo. 

Alberòni partì con- pieni poteri. 

Rinvenne i signor di Vendome pronto a porsi a ta- 
vola. Alberòni capi la sua situazione. Al signor di Ven- 
dome piaceva la buona tavola, epperò in vece di par- 
largli di affari, chiese il permesso di fargli assaggiare 
due pietanze da lui travagliate, poscia subito discese 
in cucina, e risalì dopo un quarto d’ ora, con una zup- 
pa al formaggio da una mano , e con dei maccheroni 
dall’ altra. 

Il signor di Vendome mangiò della zuppa, e la trovò 
tanto buona che volle che il signor Alberòni la mangias- 
te con lui- Ai maccheroni, la sua ammirazione pel si- 
gnor Alberòni andò al colmo, allora questi intavolò l’af- 
fare ed il conchiuse alla punta della sua forchetta. 
Sua Altezza era maravigliato, i più grandi geni diplo- 
matici non avevano giammai avuta una simile influen- 
za su di lui. 

Alberòni ritornò dal duca colla felice nuova che quel 
che desiderava dal signor di Vendome eragli accor- 
dato. 

Nell’ abbandonare il signor di Vendome , Alberòni 
crasi ben guardato di da, re la sua ricetta al cuoco del 
principe, di modo che in capo ad otto giorni il duca di 
Vendome fece chiedere abduca di Parma s’egli non a- 
vesse altro a trattar con lui. Sua Altezza cercò e rin- 
venne un secondo motivo di ambascerìa, e mandò di 
bel nuovo Alberòni dal duca. 

Alberòni di leggieri comprese che presso del duca 
poteva far fortuna, onde giunse a persuadere il suo so- 
vrano eh' egli poteva essergli più utile presso del si- 
gnor di Vendome , ed a questi ch’egli non poteva più 
vivere senza zuppa al formaggio nè maccheroni, fu con- 
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seguenza, il signor di Vendome ammise al suo servi- 
gio Alberimi, gli confidò i suoi più segreti affari , e 
quando andò in Ispagna lo condusse con lui. 

In Ispagna Alberoni si pose in relazione con mada- 
ma degli Ursini, dama che corteggiava Filippo V, di 
modo che quando il signor di Vendome morì a Tigna- 
ras, nel 1712, ella gli dette il posto che occupava pres- 
so del defunto. Per Alberoni ciò valeva salir sempre, 
madama degli Ursini era la vera regina di Spagna. 

Nondimeno, la principessa degli Ursini principiava 
a farsi vecchia, il che era un gran delitto agli occhi 
di Filippo V; di modo che quando Maria di Savoja. stia 
prima moglie, morì nel 1714, ella ebbe l’ idea di farsi 
una seconda regina, pensando che la corona ch’ella te- 
neva da lei, gliela lascerebbero portare. 

Allora, Alberoni intervenne, propose alla principes- 
sa la figlia del suo antico signore, il duca di Panna, 
siccome una fanciulla senza carattere e senza volontà , 
di cui ella ne avrebbe fatta Slitto quello cilene avreb- 
be voluto, e che altra cosa non chiederebbe che la so- 
vranità di nome. La principessa degli Ursini credetle 
a questa promessa e la giovanetta abbandonò l’ Italia 
per la Spagna, 

La principessa degli Ursini appena seppe il suo pros- 
simo arrivo si recò al di lei incontro •, ma questa gio- 
vane regina, che la Ursini doveva condurre a suo pia- 
cere, appena la scorse, che ordinò di arrestarla. La 
principessa, in conseguenza, fu situata in uria carroz- 
za, della quale una guardia ne aveva rotti i cristalli 
col suo gomito, ed in abito da corte, senza mantello, 
fu condotta con un freddo di sei gradi, a Burgos pri- 
ma, poscia in Francia, ove ella giunse dopo essere sta- 
ta costretta di farsi prestare da’ suoi domestici cin- 
quanta doppie. 

L’ iudimani di queste nozze, il re di Spagna nominò 
Alberoni suo primo ministro. 
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Or, Alberoni primo ministro, sognava diveder Fi- 
lippo V re di Francia. .. , 

Varie volte re Giorgio aveva avvertito il reggente 
di qualche trama che, ordì vasi contro di lui, ed il reg- 
gente aveva messi tali avvertimenti sotto gli occhi di 
d’Argenson, senza che l’idòneità dell’antico luogotenen- 
te di polizia avesse potuto nulla scorgere da tal com- 
plotto che a lui sembrava piuttosto essere una mera 
finzione che una evidente realità. 

Il momento era ben scelto, la popolarità del reg- 
gente-incominciavaad infìevolirsi;nella borghesìa, giac- 
ché le orgie del Palagio Reale stomacavano, nel Parla- 
mento perchè gli aveva ritirato il diritto di rimostran- 
za, e perchè lo aveva esiliato aPontoise,e nell’aristo- 
crazia che, vedendo la sua tendenza alla concentrazio- 
ne dei poteri , sentiva che l’ influenza che aveva nei 
governo le sfuggiva per passar nelle mani del reggen- 
te e di quelle di Dubois; inoltre il duca d’Orleans era- 
si disgustato col partito* giansenista, e tutt’ i dottori 
dell’ antibo Porto-Regio cominciavano ad alzar la voce 
contro di lui. 

Dal canto suo, madama del Maine esiliata a Sceaux* 
si aveva formata una corte di poeti, di pubblicisti e 
di dotti, che in quell’epoca di satire e di cantici aveva 
una influenza grande sulla direzione dello spirito pub- 
blico. 

Alla testa di cotesta opposizione eravi il poeta Chan- 
cel di Lagrange, più conosciuto oggi sotto il nome di 
JLagrange-Chancel. 

Lagrange-Chancel era noto per qualche successo 
drammatico, dopo il suo esordire nel teatro nel 1697, 
coll’ Oi'cste e Pilade^ per Y Amasi rappresentato nel 
1701; per YAlceste nel 1703;per la Supposta folle nel 
1713 e per la Sofonisba nel 1716. Tutte coteste com- 
medie erano cadute interamente o avevano ottenuto 
un mediocre successo; ma in quel tempo di mediocrità 
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esse avevano nondimeno formata a Lagrange-Chaucel 
una specie di riputazione. 

Dal canto suo Voltaire allora aveva fatto rappresen- 
tare I- Edipo. 

V Edipo era una vendetta contro il reggente, e Vol- 
taire lo aveva dettato nell’ ozio della sua detenzione 
alla Bastiglia : Gli annali amorosi del re di Tebe, e- 
rano una satira della vita che si rimproverava al reg- 
gente. Era vi inoltre , che la tragedia era stata messa 
sotto la protezione della duchessa d’ Orleans, che ne 
accetto la dedica, ed ili cotesta dedica Voltaire diceva 
ch’ egli aveva scritto V. Edipo per recarle del piacere, 
e che la poneva sotto la protezione di lei, siccome un 
debole saggio della sua penna. 

Il saggio in fatti era debole , ma sanguinolente la 
critica , e rispondeva allo spirito di opposizione del 
momento. La tragedia fu rappresentata per quaranta- 
cinque volte di seguito. 

Il reggente mostrò di nulla scorgere di offendente 
per lui nell’ Edipo, e dopo la prima rappresentazione 
fece rimettere al suo autore una somma molto consi- 
derevole. 

— Signore, disse Voltane a quegli che gliela rimise, 
dite a Sua Altezza, che io la ringrazio di addossarsi il 
carico del mio alimento, ma che la prego di non più 
incaricarsi del mio alloggio. 

In mezzo a tutte queste bisogne Alberoni , il prin- 
cipe di Cellamare e madama del Maine avevano distesi 
il lor piano. 

Ora, ecco quel che Alberoni sognava; egli voleva far 
prendere Filippo d’ Orleans, chiuderlo della cittadella 
ili Toledo o di Tarragona; una volta il principe in pri- 
gione, avrebbe fatto riconoscere il signor del Maine 
per reggente, avrebbe tolto la Francia alla quadruplice 
alleanza, avrebbe gettato Giacomo IH- con una flotta, 
sulle coste d’Inghilterra, ed avrebbe posta la Prussia, 

6 ** 
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la Svezia e la Russia , colle quali, da parte suo, aveva 
firmato un trattato di alleanza, alle prese coll Olanda. 
L’Impero profitterebbe della lotta per riprendere Na- 
poli e Sicilia -, allora , Alberom avrebbe assicurato il 
granducato di Toscana, pronto a restar senza padrone 
per l’estinzione dei Medici, al secondogenito del re d» 
Spagna, avrebbe riunito] i Paesi-Bassi alla Francia , 
avrebbe data la Sardegna al duca di Sa voja, Cornac- 
chio al Papa, Mantova ai Veneziani, fatta 1 a- 

nima della lega nel Mezzogiorno e dell Occidente con- 
tro l’Oriente ed il Nord* e se Luigi XV morisse avreb- 
be coronato Filippo V re della metà del mondo. % 
il piano non mancava di una certa grandezza, dovrà 
convenirsi, comechè uscito dal cervello di un cuciniere 

di maccheroni. . . . ... 

Uno di quegli avvenimenti, che sventano in un atti- 
mo tutte le previdenze umane giunse a rovesciare que- 
sto gigantesco progetto. . 

Que’che la Previdenza si servì per agenti della sua 
volontà, furono un povero impiegato della biblioteca , 

ed lina donna di cattiva fama. ^ 

L’ impiegato chiamavasi Giovanni Buvat. 

La donna la Fillon. ... , , 

Entrambi si presentarono quasi nel tempo stesso da 

Dubois. , . . n . 

Ecco quello che era accaduto a Giovanni Buv.it. 

Il povero impiegato, col quale Panamisti azione della 
biblioteca stava in attrasso di cinque o sei mesi, avuta 
riguardo alla ristrettezza delle finanze per poter sup- 
plire ai suoi bisogni, andava a chiedere da copiare per 
ogni dove: un falso principe di Listhney, che altro non 
era che un cameriere del principe di Cellamare , 1 oc- 
cupava a. fargli copiare le cose di pochissima impor- 
tanza, e mai Buvat crasi occupato di quello che scrive- 
va, quando una nota lasciata imprudentemente fi a le 
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carte confidale al povero calligrafo, svegliò, i suoi so* 
spetti . 

Ecco quella nota testualmente estratta dagli archivi 
degli affari asteri. 

« Confidenziale. 

«Per sua Eccellenza Monsignor Alberoni in persona... 

« Nulla vi à di più importante che di assicurarsi del- ' 
le piazze vicine ai Pirenei e de’ signori che fanno la lor 
residenza in que’ contorni.» 

Fino a questo punto Buvat non aveva troppo capilo, 
e, siccome egli copiava a misura che leggeva, cosi ave- 
va continuato a copiare ed a leggere. 

« Cattivarsi la guarnigione di Baiona o rendersene 
padrone. » 

A partir da tal punto, la cosa aveva cominciata a pa- 
rere un pò seria a Buvat, e, cessando di scrivere, ave- 
va letto con un’attenzione che non aveva fatta che au- 
mentarsi a misura ch’egli progrediva nel prezioso do- 
cumento- 

« il marchese di T è governatore di D...^,si co- 

noscono le intenzioni di questo signore -, quando sarà 
deciso dovrà triplicare la sua spesa per attirare I’ ari- 
stocrazia, e spandere delle gratificazioni. 

« Nella Normandia, Carentan è un posto importante: 
è mestieri condursi col governatore di questa.città co- 
me col marchese di T progredire anche più oltre , 

ed assicurare a quegli ufìciali le ricompense che lor 
convengono. 

«Operare nella stessa guisa in tutte le province.» 

Non vi cadeva più dubbio per Buvat , egli era sulle 
tracce di una vasta cospirazione. 

■ Continuò la lettura. 

« Per far fronte a tale spesa, è mestieri contare al- 
meno su trecentomila lire al primo mese, ed in segui- 
to centomila lire per mese esattamente pagate.» 

Centomila lire al mese , pagate esattamente, fecero 
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venire V acquolina alla bocca del povero Buvat , egli 
che non aveva che novecento lire all’anno, e non sem- 
pre ben pagate. 

Epperò uè riprese la lettura con novello ardore. 

« Questa spesa , che cesserà colla pace ', pone il re 
cattolico in caso di operare con sicurezza trattandosi 
di guerra. . 

« La Spagna non è che un’ ausiliari; il vero eserci- 
to di Filippo V è in Francia. Diecimila Spagnuoli son 
più che sufficienti colla presenza del re. 

« Ma è mestieri di contare almeno di tórre la metà 
dell’esercito del duca d’Orleans. Questo è il punto de- 
cisivo, nè ciò può eseguirsi senza danaio. Una gratifi- 
cazione di centomila lire è necessaria per ogni batta- 
glione e per ogni squadrone. 

« Venti battaglioni, importano due milioni. Con tal 
somma si forma un’esercito fidato, e si distrugge quel- 
lo del nemico. 

« È quasi certo che i sudditi che sono più devoti al 
re di Spagna non saranno impiegati nell’ esercito che 
inarcerà contro di lui ; che si disperdano dunque nel- 
le province ; là essi opereranno; è duopo soltanto rive- 
stirli di un carattere s’ eglino non ne anno alcuno ; in 
tal caso bisogna che Sua Maestà cattolica m;mdi degli 
ordini in bianco che il suo ministro , a Parigi , possa 
riempire 

« Avuto riguardo alla moltiplicità degli ordini da 
darsi, conviene che l’ ambasciatore abbia potere di fir- 
mare pel re di Spagna. 

<t Fa d’ uopo eziandìo che Sua Maestà Cattolica fir- 
mi i suoi ordini siccome figlio di Francia ; è questo il 
suo titolo. 

« Formare un fondo per un’esercito di novantamila 
uomini che Sua Maestà troverà stabile, agguerrito, di- 
sciplinato. 

« Questo fondo giunto in Francia alla fine di maggio 
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o al principio di giugno dev’ essere distribuito imme- 
diatamente nelle capitali delle province : come p. e. 
Nantes, Baiona ec. 

« Non lasciare uscire di Spagna l* ambasciatore di 
Francia } la presenza di lui risponderà della sicurezza 
di quelli che si dichiareranno » 

L’ affare si appalesava chiaro a Buvat, nè v’era più 
alcun dubbio sul suo genere. Egli copiò la nota che noi 
abbiamo trascritta siccome aveva copiate le altre , la 
copiò anche meglio, giacché invece di uno, ne fece due 
esemplari. 

Uno eh’ egli dette al falso principe di Listhney, l’al- 
tro che conservò. 

- Poscia uscendo dalla casa del principe di Listhney , 
corse da Dubois a cui egli rimise l’ esemplare che ave- 
va conservato. 

L’ indimani Dubois ricevette un’altra visita non me- 
no importante di questa-, quella della Fillon. 

Buvat era venuto a denunciare il messaggio. 

La Fillon veniva a denunciare il messaggiere. 

Ecco quel ch’ era accaduto la vigilia nella sua casa. 

Uno de’ segretari del principe di Cellamare avea un 
convegno alle ore otto di sera con una signora in sua 
casa. 

In luogo di venire alle otto , era giunto a mezza- 
notte. 

Un tale indugio condusse ad una spiegazione tra di 
loro. 

11 segretario* per ragione del suo ritardo aveva dello 
che P abate Porto-Carrero , partendo per la Spagna , 
ed essendo stato incaricato dal principe di Cellamare 
d’importanti note, egli aveva dovuto prolungare il suo 
travaglio fino alle uudici e mezzo. 

Dubois unì i due affari l’ uno all’ altro. 

Quelle carte che'aveva copiate Buvat, era Porto-Car- 
rero che n’ era stato incaricato di recarle al loro de- 
stino. 



Digitized by Google 




102 LA REGGENZA 

- In fatti Pòrto-Carrero era un giovane abate , nipote 
del cardinale di questo nome, die non si occupava per 
nulla di politica, 'onde era impossibile che gii si suppo- 
nesse l’ importanza di cui era stalo incaricato. 

Solamente egli aveva dodici ore di vantaggio su di 
Dnbois. 

Dubois ordinò d’ inseguirlo -, ma Porto-Carrero cor- 
reva quasi così bene quanto i corrieri di Dubois , e 
forse sarebbe giunto in Ispagna prima di essi se , a 
Pontois , la sua sedia da posta non si fosse rovesciata 
nel passaggio di un guado. 

Ordinariamente quando un passaggiere cade, si è di 
lui che primieramente egli occupasi, i suoi effetti ven- 
gono dopo'; ma avvenne ben altrimenti di Podo-Car* 
rero., che non erusi occupato che della sua valigia , la 
(piale seguiva il corso dell’ acqua , ed appresso di cu» 
egli slatieiossi poco curandosi che la riviera non fosse 
guadosa. Questa eccessiva premura a salvar la sua va- 
ligia svegliò dei sospetti nel postiglione, che partecipò 
all’autorità al prossimo ricambio di cavalli. Tutti quel- 
li che andavano in Ispagna o ne ritornavano eran so- 
spetti di ribelli. Si arrestò azzardosamente Porto-Car- 
rero, e quando i corrieri di Dubois giunsero lo rinven- 
nero in prigione. • 

Assicuratosi della di lui persona si mandò col mezzo 
di un cavaliere, correndo a spron battuto, la valigia a 
Dubois, che la ricevette il giovedì 8 dicembre, nel mo- 
mento in cui il reggente si conduceva all’Opera. 

Una volta giunte lè ore sei l’ abbianrdetto, non v’e- 
ra più alcun mezzo di parlar di affari al reggente. 

Nell’uscire dal teatro, il reggente aveva ordinata una 
piccola cena, ed era ancor più inaccessibile a tavola che 
allo spettacolo. 

Dunque Dubois dovette indugiare (ino ali’ indimani 
a mezzogiorno per aggiustare la sua cospirazione se- 
condo il suo modo di vedere. 



Digitized by Googl 




E LUIGI DECIMOQ CINTO 103 

Diciamo fino a mezzogiorno , dappoiché ogni volta 
che ii l eggente faceva una di quelle cene che noi ab- 
bialo tentato di descrivere , i fumi del vino gli rende- 
vano il capo tanto pesante , che prima del mezzodì gli 
era impossibile di occuparsi di politica. 

Dubois e rasi impadronito dell’ affare con gran pre- 
mura , ma egli se aveva degli amici, aveva altresì dei 
nemici : epperò desiderava di conservarsi qualche po- 
tente protezione nel caso in cui la sua stella non gli 
conducesse sempre dei Buvat e delle Fillon , abbruciò 
una parte di quelle lettere, e nè abbandonò al reggente 
che quei colpevoli eh’ egli credeva conveniente. 

Nondimeno il principe di Cellamaro era stato avvi- 
sato da un corriere particolare della prigionìa di Por- 
to-Carrero; ma siccome egli non supponeva che il suo 
segreto si fosse potuto conoscere, così si condusse il' 
U di dicembre la mattina da Leblanc , segretario di 
Stato della guerra, per reclamare la messa in libertà 
del suo messaggiero, che viaggiava con un passaparto 
spugnuoio, o almeno la restituzione di un piego di cui 
egli lo aveva incaricato. Leblanc, avvertilo da Dubois 
rispose al principe, che non solamente il suo messag- 
gio non sarebbe messo in libertà, che non solamente 
il suo piego non gli sarebbe renduto, ma benanche che 
egli aveva ordine di ricondurlo alla sua abitazione e di 
impadronirsi delle carte che rinverrebbe nel di lui ga- 
binetto. 11 principe di Cellamare tentò di farsi forte del 
suo titolo di ambasciatore, ma in questo mentre Du- 
bois entrò, e sull’ invito più pressante di quest’ultimo, 
il principe non fece più alcuna difficoltà di ritornare 
all’ ambasciata con i suoi due accoliti. 

L’ ambasciata era stata già occupata da un distacca- 
mento di moschettieri. 

Si visitarono tutte le carte del principe e per ogni 
dove vi si pose il sigillo del re c dell’ambasciatore. . 

Durante questa visita, Leblanc, pel quale il principe 
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affettava di conservar de’ modi gentili, mentre che at 
contrario trattava Dubois coll’ ultimo dispregio, Le- 
blauc pose la mano sopra un piccolo forziere pieo di 
lettere. 

Il principe glielo tolse dalle mani. 

— Signor Leblanc, diss’ egli, questo non vi appar- 
tiene punto ; il forziere che tenete racchiude delle let- 
tere di donne, passatelo all’abate. 

La sera il contenuto della valigia, o piuttosto quello 
che Dubois ne aveva lasciato fu letto al consiglio. Si 
riconobbe che i principali colpevoli erano: il principe 
di Cellamare, la duchessa ed il duca del Maine, il 
duca di Richelieu, il marchese di Pompadour, il conte 
d’ Aydie, Foucault de Magny , introduttore degli am- 
basciatori, un certo abate brigaut ed un tal cavaliere 
del Mesnil. 

Il cavalier del Mesnil fu arrestato il 9, ma di già e- 
gli aveva abbruciate le sue carte , il che dispiacque 
moltissimo al reggente, giacché esso era un degl’ inti- 
mi confidenti di madama del Maine, e passava eziandìo 
per l’amante di madamigella deLaunay, che aveva, 
dicevano tutta la confidenza della principessa. 

L’abate Brigaut, dopo tre o quattro giorni di ricer- 
che, fu arrestato a Moutargis, ricondotto a Parigi e 
chiuso nella Bastiglia. 

Foucault de Magny si salvò. Era costui una specie di 
pazzo, dice Duclos, che in tutta la sua vita non fece 
ebe una sol’ azione saggia, fu quella di fuggire. 

11 cavaliere d’ Aydie, cugino e cognato di Rioni, tro- 
vavasi in una casa dov’era venuto invitato ad una ce- 
na, ed era occupato a guardare una partita discacchi, 
quando si sparse la voce che il principe di Cellamare 
era stato imprigionato. D’ Aydie attentissimo ad una 
notizia tanto per lui interessante, non parve meno at- 
tento alla sua partita. In capo a dieci minuti un dei 
giuocatori si dette per vinto. Allora d’ Aydie si offrì di 
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seguitar lui la partita, giuocò e vinse. Dopo di che, 
nell’ istante in cui si annunziava che servivasi la cena* 
egli profittò del movimento che si faceva ed uscì. Una 
volta fuori, si affrettò di recarsi alla sua abitazione , 
mandò a cercar dei cavalli di posta e partì. 

La mattina del 10 il marchese di, Pompadour fu ar- 
restato in sua casa. Era questi il padre della bella ma- 
dama di Courcilloo, e l’avolo della principessa di Robau. 

Quando si recarono in casa del signor di Richelieu 
per arrestarlo egli era ancora a letto. Udì il rumore nel 
salone , ma innanzi che avesse avuto il tempo di chie- 
dere ciò ch’era, Duchevron, prevosto della giurisdi- 
zione del Contestabile, era piombato nella sua stanza 
con una trentina di arcieri. Il duca la sera del giorno 
innanzi aveva ricevuta una lettera di Àlberoni, e l’ave- 
va nascosta sotto il suo guanciale. Questa lettera com- 
promettente perdeva il duca se mai fosse caduta nelle 
mani de* suoi nemici. Il duca conservò il suo sangue 
freddo e saltando fuor del letto: 

— Signori, esclamò, son pronto a seguirvi , lasciate-, 
mi soltanto il tempo di orinare. 

Nel dir ciò apre il suo piccolo armadio eh’ era dap- 
presso al letto , si curya per prendere 1* orinale $ ed in 
quella che per un movimento naturale gli sguardi si 
allontanano , egli prende la lettera, la porta alla sua 
bocca « se la ingoia senza che alcuno se ne accorga. 

Il duca del Maine fu arrestato a Sceaux, da la Bil- 
larderie, luogotenente delle guardie del corpo, condot- 
to al castello di Doullens nella Picardia,e lasciato sotto 
la custodia di Favacourt , brigadiere dei moschettieri. 

In quanto alla duchessa del Maine, fu il duca d'An- 
cenis capitano delle guardie del corpo, che l’arrestò 
in una casa in via S. Onorato, eh’ ella aveva tolta per 
essere più a portata del castello delle Tuglierie. Il du- 
ca d’ Ancenis la condusse a Lione da dove un luogote- 
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Dente ed un esente delle guardie del corpo la condus- 
sero al castello di Dizione. 

Dopo la visita fatta in sua casa, da Leblanc e Du- 
bois, il principe di Cellamare fu incamminato verso la 
Spagna. Volle reclamare, invocare il diritto delle gen- 
ti, ma gli fu rispostò che il diritto delle genti non esi- 
steva per i cospiratori. Egli partì in conseguenza da 
Parigi, accompagnato da bubois e da due capitani di 
cavalleria che si fermarono a Biois col principe, aspet- 
tando 1’ arrivo del signor di Saint-Aignao, nostro am- 
basciatorea Madrid, dopo di che gli si lasciò continua- 
re liberamente il suo viaggio. » 

Il signor di Saint-Aignan giunse più presto di quel- 
lo che si aspettava. Giusto nell’ istante in cui arresta - 
vasi il principe di Cellamare egli riceveva l’ ordine di 
abbandonare Madrid. S’ ignora sempre la causa di co- 
testa brutalità che alcuni attribuiscono ad un discorso 
tenuto dal signor di Saint-Aignan.Egli avrebbe detto, 
parlando di un testamento che aveva fatto Filippo V , 
ed in cui in caso di morte nominava la regina reggen- 
te ed Alberoni primo ministro: 

— Il testamento del nipote potrà avere la stessa sor- 
te eh’ ebbe quello dell’ avo. 

L’anno 1718 , si chiuse. colla notizia della morte di 
Carlo XII, che da dieci anni occupava l’Europa delle sue 
cavalleresche follie. 

Fu ucciso con un colpo di falconetto , tirato dalla 
fortezza di Frederick*- Hall eh' egli assediava, secon- 
do la comune opinione. - 

Solamente, senza prender consistenza, corse voce che 
egli avesse avuta la testa fracassata da un colpo di pi- 
stola , tiratogli da un dùciate , il quale era stanco di 
servir quel principe mezzo pazzo. 



Digitized by Google 




E LUIGI DEC1MOQTTIHTO 



107 



CAPITOLO IX. 

La Francia e la Spagna.— Vantaggi della Francia. — niche- 
lici alla Bastiglia.— Madama di Berry. — Sua ritirata alle 
Figlie del Calvario.— Garus.—Chirac.— Dolore del reggen- 
te. — La figlia della duchessa di Berry. — Morte di mada- 
ma di Maintcnon.— Morte del padre Le Tallier.— Continua- 
zione de' nostri successi in Ispagna. 

11 risultato di tutti questi avvenimenti fu la guerra 
colla Spagna. 

il 2 di gennaio la Francia pubblicò il suo proclama. 
Esso conteneva lo stato della Francia alla morte di 
Luigi XIV , il bisogno eh’ ella aveva della pace, la ne- 
cessità di ognuno per riunirsi contro quegli che la 
turbasse. Esponeva i vantaggi fatti al re di Spagna 
col trattato della quadruplice alleanza; la rinuncia as- 
soluta dell’ imperatore al regno di Spagna , rinuncia 
ch’egli non aveva voluto giammai accordare in si- 
no allora; la sicurtà e l’ investitura dei ducati di I to- 
scana, Parma e Piacenza per i figli della regina , ed il 
ritorno del regno di Sardegna accordato al re di Spa- 
gna in contraccambio della cessione ch’egli faceva della 

Sicilia. ’ * , e 

Il proclama della Francia recò quello della Spagna, 
Filippo V esponeva dal canto suo i motivi che l’ave- 
vano determinato a far la guerra all’ imperatore; que- 
sti erano i cattivi procedimenti degl’imperiali nell ese- 
cuzione dei trattati allorché trattossi dell’evacuazione 
delle piazze di Catalogna e delle isole Majorica e^d Ivi. 
ca, in cui eglino avevano gettate , partendo , de semi 
di rivoluzione e nelle quali avevano fatto giungere dei 
soccorsi per impedire di sottomettersi; inoltre, ricor- 
dava P attentato commesso dal governator di Milano 
sul grande inquisitore di Spagna, imprigionato contro 
il diritto delle genti quando passava per quella citta. 
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Ed in ultimo le trattative che si facevano a Londra ed 
a Vienna per restituire la Sicilia all* imperatore, e pri- 
varla corona di Spagna del diritto di riversione stipula- 
to dai trattati. 

Ora, siccome secondo i proclami, ciascuna delle due 
potenze aveva ragione, così esse ne appellarono all’ar- 
bitro invocato in simili casi cioè, al Dio degli eserciti. 

Il 10 di marzo le milizie francesi comandate dal ge- 
nerale di Berwick, accamparono tra Baiona e S>an-Gio- 
vanni-Piede-di-Porto pronte a cominciare le ostilità 
contro la Spagna. , 

11 15 di marzo, il pretendente giunse in Ispagna ap- 
parecchiato a fare, coll’aiuto del gabinetto di Madrid, 
un novello tentativo sulle coste d’Inghilterra onde ope- 
rarvi una diversione che avesse potuto impedire a que- 
sta potenza di prender partito per l’ imperatore. 

Il 21 aprile, il marchese di Silly passò la Bidassoa, 
e s’ impadronì del castello di Béhobie. 

11 27 , Filippo V , eh’ erasi deciso di lasciare la sua 
giovane regina per comandare in persona il. suo eser- 
cito, pubblicò un proclama dichiarando che la sua ami- 
cizia pel re di Francia ed il suo zelo per la nazione 
francese, lo decidevano a tórre, in persona, il comando 
delle milizie per liberar entrambe dall’ oppressione in 
cui giacevano. 

Filippo V credeva di vedere a questa dichiarazione 
l’ intera Francia ribellarsi, ed una parte dell’ esercito 
francese passar nelle fila dell’ esercito spagnuolo. 

Ma la Francia aveva ben altro a fare che di occupar- 
si del proclama di re Filippo V. Essa occupavasi della 
prigionìa del signor di Richelieu. 

Il 28 di marzo 4719, molto tempo dopo gli altri co- 
spiratori, il Signor di Richelieu era stato arrestato, 
siccome abbiam detto, nella sua stanza da letto e con- 
dotto alla Bastiglia. ' 

11 reggente a cui Richelieu non andava a versi , a- 
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' vcva dolio elio il duca avesse avolo pur egli quattro 
i teste, gliele avrebbe fatte tagliar tutte e quattro ; ma 

i siccome le pruove della colpa del duca non eransi rese 

pubbliche, se non che per una sol lettera, per la quale 
i si veniva a conoscere che Bichelieu aveva tentato di 
Air rimanere il suo reggimento a Baiona , cosi davasi 
un’altra causa, causa totalmente personale all’impri- 
1 gionamento dell’ uomo alla moda. 

Checché ne fosse la causa di un tale incarceramento, 
i il fatto non fu meno un grande avvenimento per la so- 
cietà distinta-, il duca di Richelieu sembrava esser co- 
i sa indispensabile per essa, togliendole il duca, lesi to- 
glieva un bene che le apparteneva; pareva che i saloni 
! di Parigi , incominciando da quelli della corte insino a 
! quelli della borghesìa , che tanto brillavano quando vi 
era il duca, eran diventati simili a delle tombe daquan- 
i do questi era in prigione. 

Un’altra persona divideva in quel momento, coll’uo- 
I mo alla moda, il privilegio di preoccupare Parigi, que- 

i sta era madama la duchessa di Berry , che non aveva 

i voluto fare, dicevasi , alcun passo in favore del prigio- 
niere, suo antico amante, per gelosia che aveva di ma- 
i damigella di Valois. 

i Al tempo della settimana santa , madama di Berry , 
secondo l’abitudine, erasi ritirata nel convento delle 
i Donzelle-dei- Calvario i in un’appartamento ch’ella abi- 

i lava in tempo delle divozioni di Pasqua. 

Quest’ appartamento era una povera cella in cui ella 
i viveva siccome una semplice religiosa, coricandosi so- 
I pra un letto tanto duro quanto una pietra , e facendo 
le sue preghiere inginocchiata sopra lina pietra umida 
i senza voler accettare per porre sotto alle sue ginocchia 
i nè stuoie, nè cuscini. 

i Epperò quando le sante monache scorgevano la re- 
gia penitente piangere e pregare, non comprendeva- 
l La Reggenza e Luigi xr. Voi. 1. 7 
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no nulla alle voci che spargeva nsi su’ suoi costumi. 

Questa vòlta la duchessa di Berry fece delle Pasque 
benanche più severe dell’ordinario ; ella era sótto 
il peso di una profezia che aveva prodotto su di lei una 
viva impressione. Innanzi di ritirarsi nel convento , la 
principessa , travestita in un modo da non poter esser 
conosciuta , era stata a visitare una specie di zingara 
molto in fama a quell’epoca , la quale, guardandole la 
mano le aveva detto: 

Voi correte un gran periglio , ma se ve la . scampate 
vivrete per lunga pezza. 

Una tal profezia aveva tanto più colpita la princi- 
pessa , in quanto eh’ essa coincideva con un’altra che 
l’era stata fatta nella sua giovanezza, e che le annun- 
ciava ch’ella non oltrepasserebbe il suo ventesimo quin- 
to anno. 

Comechè la principessa togliesse immense precau- 
zioni, l’azzardo o la fatalità dette ragione alla zingara; 
la principessa prese una caduta che le recò grandissi- 
mo danno alla salute, le venne una forte febbre, e la 
notte seguente ebbe un’ accesso al capo , che la portò 
infochi dì sì male che si sparse io tutta Parigi il ru- 
mor della- prossima sua morte. 

Era giunta a tale stato la duchessa di Berry che i 
medici l’avevano abbandonata. Allora onde tentar ogni 
cosa, l’ empirismo dopo la scienza, si parlò dell’elisire 
di Garus , eh’ era molto in vo^a a quel tempo. Garus 
fu chiamato; esaminò la principessa e ta rinvenne tan- 
to male, che non volle rispondere di nulla. 

> Siccome non v’ era più alcuna speranza, così il duca 
d’ Orleans, ad onta della collera di Chirac, si decise di 
spingere la cosa al termine. Garus contrattò le sue con- 
dizioni , cioè che dal momento in cui la principessa a- 
vesse preso il suo elisire fino all’ ora della sua guari- 
gione o della sua morte, ella gli apparterrebbe intera- 
gì 
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mente: chiese eh’ egli stesso e due camerieri non ab- 
bandonassero mai la stanza dell’ammalata, onde i due 
camerieri avessero potuto vegliare quando egli pren- 
derebbe del riposo. Tutto gli fu accordato, promesso, 
giurato. La principessa prese l’elisire, e Garus ed i 
suoi due camerieri s’installarono nella sua stanza. 

il rimedio riusciva aldi là di ogni speranza. Nello 
stesso tempo la principessa s’intese sollevata. Per Qual- 
che istante, si temette che tal miglioramento, simile 
a quello che aveva provato re Luigi XIV non fosse che 
istantaneo. Ma la sera il benessere si aumentò, si man- 
tenne l’ indimani per l’ intera giornata, di maniera che 
ventiquattr’ ore dopo aver somministrato il rimedio, 
Garus credeva di poter rispondere della salute della 
principessa. 

Ma Garus aveva contato senza Chirac, e questi era 
furioso nel vedere che un ciarlatano riusciva in quello 
in cui non lo aveva potuto la medicina. Egli sapeva che 
Garus aveva detto che nello stato in cui trovavasi la 
principessa, cioè dopo aver tolto il suo elisire, qualun- 
que purgante le sarebbe stato mortale. Attese il mo- 
mento nel quale Garus, stanco dalia fatica, erasi ad- 
dormentato su di una seggiuola, si presentò alla por- 
ta, e con un gesto imperativo, ordinò il silenzio ai due 
camerieri guardiani, che, conoscendo l’influenza di 
Chirac sul duca d’ Orleans, non osarono opporsi ai suoi 
voleri ed avvicinandosi al letto della principessa, le 
presentò una bevanda. 

La principessa semi dormente, prese quello che se 
le presentava senza incaricarsi nè qual fosse la pozio- 
ne, nè quale la mano che gliela offerisse, e Chirac di- 
sparve colla sua tazza vuota. 

• Scorsi cinque soli minuti, la principessa si alzò sul 
suo letto gettando delle orribili grida , e dolendosi di 
provare tutt’ i sintomi dell’ avvelenamento. 

A quelle grida Garus si svegliò, chiedendo ciò che 
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era accaduto. Fu giocoforza dirglielo. A Bora, furioso 
egli corse nella sala ove erano il duca e la duchessa di 
Orleans , che aspettavano f effetto del rimedio ., e lor 
denunciò Chirac. ■ - ■ -, 

Tosto lutti si precipitarono nella stanza dell’ am- 
malata, che dieci minuti avevano bastati per immer- 
gerla in uno stato disperato. Ma in questo mentre, stra- 
na impudenza, apparve Chirac, che vantossi altamen- 
te e ridendo di quello che aveva fatto, e, con uno iro- 
nico inchino, augurò a madama la duchessa di Berry un 
buon viaggio ed uscì. 

Due giorni dopo , la duchessa era morta senza aver 
potuto per un’ istante ricuperare i suoi sensi. 

Durante V agonia di sua figlia, il duca d’Orleans era 
rimasto sempre a lei dappresso.Ma finalmente, trasci- 
nalo dal duca di Saint-Simon, egli lo avera seguito in 
un piccolo gabinetto, ove, appoggiato sul davanzale 
di una finestra aperta, poteva dar libero sfogo al suo 
dolore. 

Un tal dolore era sì profondo, i suoi singhiozzi sì 
violenti, che per poco, disposto com’egli erq, ad un’at- 
tacco dì apoplessia, si temeltc un soffogamento. Fi- 
nalmente, siccome per uscir di là era duopo ripassare 
per la stanza della principessa, si ottenne dal duca che 
egli vi ripasserebbe innanzi ch’ella morisse. Ma, quan- 
do quel desolato padre rivide distesa sul suo letto di 
agonia quella figlia ch’egli aveva tanto amato, non po- 
tò fare un passo oltre, e cadde sul suo capezzale, ne si 
rialzò che quando ella ebbe esalato T ultimo sospiro. 

Allora solamente egli ritornò' al Palagio-Reale , in- 
caricando il signor di Saint-Simon di badare a tutto, e 
dicendo ad alta voce che la casa della principessa ed 
eziandìo la sua, erano invitate a non ricevere ordiui 
che dal duca. 

I particolari dell’ autopsia cadaverica rimasero per 
tutti un segreto. 
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La duchessa di Berry fu sotterrala senza guardie del 
corpo, nè orazione funebre, nè con alcuna pompa; il 
suo cuore fu portato alla Valle-delle-Grazie. 

il convoglio fu come quello di un ricco particolare , 
e runico regio onore che fu renduto a quel povero cor- 
po fu di riposare nell’ antica basilica di Dagoberto. 

Il re portò il lutto sei settimane e la corte tre 
mesi. 

La duchessa di Berry rimase un’ unica figlia. 

Un giorno, un incognito si presentò al convento de- 
gli Ospedalieri del sobborgo San Marcello, e pregò la 
superiora di ricevere nella sua casa una fanciulla di 
circa due anni. Stabilito il prezzo della pensione, l’ in- 
cognito pagò anticipatamente i cinque primi anni. 

Poscia ritornò a prendere la fanciulla che condusse 
al convento colla siui governante. La carrozza era pie- 
na di bullette di biancherie ornate di merletti e di stof- 
fe per vesti. Vi era inoltre un piccolo servigio di ar- 
genteria. • 

Qualche tempo dopo la morte della duchessa di Ber- 
ry madamigella di Chartres , divenuta abbadessa di 
Chelles, fece reclamare la fanciulla come essendo sua 
nipote; fu allora solamente che si conobbe il segreto 
della sua nascita. 

Venti o venticinque anni dopo , Duelos dice di aver 
veduto questa religiosa in un convento di Pontoise. 
L’ intera sua fortuna allora era ridotta ad una pensio- 
ne di trecento franchi. 

Quasi nello stesso tempo di questa morte , che av- 
venne il 21 di luglio 1719, a mezzanotte, due altre 
morti, che dieci anni innanzi avrebbero agita lo il mon- 
do, giunsero senza recar altra sensazione che quella 
che avrebbero recato se avessero colpito de’ personag- 
gi ordinari. 

La prima di queste due fu madama di Maintenon. 
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Madama di Maintenon erasi ritirata a Saint-Cir dopo 
la morte del re. Ella \i dimorava con una specie di 
etichetta di regina vedova. Quando la regina d’Inghil- 
terra si recava da lei per desinare, ognuno aveva la sua 
sedia a bracciuoli. 1 giovani allievi della casa le servi- 
vano, e tutto passa vasi fra di loro sul piede dell’ ugua- 
glianza. 

Il solo signore del Maine poteva recarsi a vederla 
senza farle chiedere il permesso. Egli le rendeva del- 
le frequenti visite, ed ella, dal canto suo, lo riceveva 
sempre con una tenerezza materna. A lei reco più sen- 
sazione la degradazione di suo figlio adottivo, di quel- 
la che non le aveva recata la morte del re. E per mo- 
rire come aveva vivuta , si ammalò l’ indimani del 
giorno in cui seppe il suo arresto; e, dopo tre mesi di 
febbre e di languore, morì il sabato 15 ai aprile 1719, 
in età di ottantatrè anni. 

L’altra morte, sì importante in un’altra epoca, sì 
ignorata in quella in cui siamo giunti, fu quella del pa- 
dre Le Tellier, confessore del re, che mori il 2 di set- 
tembre dello stesso anno. 

In questo mentre , la guerra di Spagna si prosegui- 
va, ed il 16 di giugno noi prendemmo Fontarabia, e 
l’il agosto San-Sebastiano. 

Finalmente , nel corrente di quest’ ultimo mese , il 
cavaliere di Givry con cent’ uomini montati sopra una 
squadra inglese, sorprendeva la città di Centena, e vi 
incendiava tre vascelli spagnuoli, in quella che il ma- 
resciallo di Berwick entrava in Catalogna e s’imposses- 
sava della città d’ Urgel e del suo castello. 
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CAPITOLO X. 

_ i * . 

Madamigella di Charlres. — Cagioni del suo ritiro.— Law. — 
Apogeo del sistema. — II duca di Borbone. — Richelieu esce 
dalla Bastiglia. — I gentiluomini brettoni. — Concentraineu- 
to dei poteri nelle inani del duca d’ Orleans. — Alberoni. — 
La regina di Spagna. — Laura Piscatori. — Disgrazia di Al- 
bèroni. — Lettera del re. — Esilio. — Pace generale. — I Bret- 
toni. — Il signor di Moutesquiou. — Pontcalec , Montlouis , 
Talhouet e Ducouédic. — Esecuzione. — Caduta del sistema 
di Law. — Peste di Marsiglia. 

Qualche tempo innanzi che la morte avesse rapita 
al reggente una delle sue figlie, la religione gliene to- 
glieva l’altra. 

Noi abbiam detto le voci che correvano su di mada- 
migella di Chartres, erano le stesse eh’ eran corse su 
madama la duchessa di Berry e su madamigella di Va- 
lois. La cagione del suo ritiro dal mondo rimase un se- 
greto. La Principessa Palatina, nelle sue memorie con- 
fessa ella stessa d’ignorare i motivi che indussero ma- 
damigella di Chartres a farsi religiosa. 

Kichelieu non vi pone tante considerazioni, e dichia- 
ra schiettamente, che ciò fu per gelosia di madamigel- 
la di Valois. 

Era scorso quasi un’anno da che madamigella di 
Chartres viveva al convento, in cui aveva pronunciati 
i suoi voti il 23 di agosto 1718 , quando ella fu nomi- 
nata abbadessa il 14 di settembre 1719. 

Il posto di abbadessa di Chelles era stato procura- 
to dal reggente a madamigella di Villars, sorella del 
maresciallo, mediante una rendita vitalizia di dodici- 
mila lire per anno. 

« Era questa, dice uno storico contemporaneo, una 
singolare abbadessa; ora austera all’eccesso , ora non 
avendo di religiosa che l’abito. Amando la musica, prò- 
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fessando la chirurgia, parlando di teologia, e dirigendo 
il convento, e tutto ciò a salti, sempre annoiata e stan- 
ca delle sue svariate situazioni.» 

In quella che madama di Bcrry moriva, in quella elle 
madamigella di Chartres si faceva abbadessa, e can- 
giava il suo nome principesco in quello umile di suor 
Batilda, la fortuna di Law giungeva al suo apogeo, e 
Finterò Parigi conducendosi alla strada Quincumpoix, 
toglieva uno strano aspetto cagionato dalle metumor- 
fisi sociali che operavansi. 

In fatti, tutte le fortune erano state assalite, scosse, 
rovesciate o distrutte da quella strana vertigine di’ e- 
rasi impadronita dall’ intera Francia: si veniva dalla 
provincia, si giungeva dall’Inghilterra, dalla stessa A- 
merica, per giuocar a quel singoiar giuoco delle azioni 
che creavano ed abbattevano le fortune fra due soli. 

Dal 3 gennaio al 1 aprile solamente, l^iw aveva, io 
* virtù di editti regi, emesso per 72 milioni di biglietti. 

Egli era impossibil cosa che il reggente negasse il 
controllo delle finanze ad un’ uomo tanto popolare. Ep- 
però eravi gran quistione di nominarlo ad un tal posto; 
F unica cosa che tuttavia riteneva il reggente, era la 
religione di Law , il quale non professava il cattoli- 
cismo. 

Per fortuna , Law era ancor meno scrupoloso del 
reggente; egli abiurò dunque nelle mani deli’ abate di 
Tencin. 

Questa abiura di Law valse all’abato di Tencin l’am- 
basciata di Roma. 

Ciò non fu poi tanto caro , giacché Law otteneva o- 
gni giorno degli editti sì strani, eh’ era evidente che 
F uragano che si accumulava adagio adagio contro di 
lui doveva un dì piombare sul suo capo in grandine e 
tuoni. 

Primieramento, fu un decreto del consiglio che vie- 
tava di fare alcun pagamento in argento, al di là della 
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somma di 600 lire. Qualche mese dopo, con un novel- 
lo decreto, questi pagamenti non potevano più farsi 
al di sopra di 10 lire in argento e di 300 lire in oro. 
Finalmente fuvvi un’ ultimo decreto, che proibiva a 
chicchessia , sotto pena di ammenda , di conservare 
presso di se più di 300 lire in argento monetato; il di- 
vieto estendevasi fino alle comunità religiose e seco- 
lari. 

Un terzo della somma rinvenuta presso il contrav- 
ventore era, a titolo di premio, accordato ai delatori. 

Nel tempo stesso, tutt’i depositi di denari furono 
convertiti in carta, e dettero un novello valore alle a- 
zioni della duplice banca , che s’è mestieri credere al 
signor di Necker, nella di lui risposta all’abate Morel- 
le!, nel 1767, montarono fino a sei bilioni. 

In quanto a Law, esso cangiava il suo denaro non 
con della carta ma con delle terre. Al suo esordire, 
aveva comperata dal conte d’Evreux, mediante la som- 
ma di un 1, 800, 000 lire, la contea di Tancarville, 
in Normandia. Offeriva al principe di Carigoano un 
1,400,000 lire pel palagio di Soissons; alla marchesa 
di Beuvron , 300 , 000 lire per la sua terra di Lille- 
bonne; finalmente al duca di Savoja un 1, 700, 000 
lire pel suo marchesato di Rosny. 

In quanto al reggente, tutto al contrario di Law , 
egli non profittava de’ suoi particolari guadagni che 
per spargerli su tutti, non già in monete di oro, ma in 
pioggia di carta. Egli donò all 'Ospedale degl' infermi 
di Parigi un milione, all’ Ospizio Generale un milione, 
ai Trovatelli un milione; un milione e 500 , 000 lire 
furono da lui impiegate per scarcerare dei prigionieri 
per debiti; in ultimo il marchese di Nocé, i conti del- 
la Mo^ie e di Roye ricevettero ciascuno dalla sua ma- 
no una gratificazione di cinquemila lire. 

Il duca di Borbone non seguì affatto il suo esempio; 
guadagnò delle immense somme, fece riedificare C-han- 
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tilly, e comperò tutt’ i beni che trovò di sua conve- 
nienza: amava le belve, e si fece un serraglio più bello 
di quello del re; amava il lusso dei cavalli corridori, 
ed, in una sol volta, ne fece venire un cencinquanta da 
Inghilterra, che gli costavano 1500 a 1800 lire l’uno. 
In una sol festa eh’ egli dette al reggente ed alla sven- 
turata duchessa di Berry, festa che durò cinque giorni 
e cinque notti, spese quasi due milioni. 

Nondimeno tutto l’affare della congiura di Cellama- 
* re era quasi svanito. - 

Il principe, come l’abbiam detto, era stato rilascia- 
to il primo e mandato in Ispagna. 

II reggente aveva fatto venire Lagrange-Chancel 
l’autore delle Filippiche, e gli aveva chiesto s’era ben 
vero ch’egli pensasse di lui tutto quello che ne aveva 
detto. 

— Sì, Altezza, gli aveva risposto sfrontatamente il 
poeta. • 

—È meglio per voi, soggiunse il reggente; giacché 
se aveste scritto simili infamie contro la vostra coscien- 
za,- vi avrei fatto impiccare. 

E si contentò di mandarlo alle isole di Santa-Mar- 
gherita ove rimase tre o quattro mesi. Ma in capo di 
questo tempo, i nemici del reggente, avendo sparso la 
voce che il principe lo aveva fatto avvelenare, il reg- 
gente non trovò miglior mezzo per ismentire questa 
novella calunnia, che di aprire le porte della sua prigio- 
ne al preteso morto, che si affrettò di ritornare a Pa- 
rigi più gonfio di odio e di fiele che mai. . 

In quanto al duca di Richelieu, egli era caduto am- 
malato alla Bastiglia; si espose al reggente che se mai 
il prigioniere avesse la disgrazia di morir in prigione, 
questo recherebbe contro la sua crudeltà un concerto 
di maledizioni che poteva denigrare la sua memoria. Il 
duca lasciossi dunque persuadere. Permise primiera- 
mente die Bichclicu uscisse, a condizione che il car- 
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dina! di Noailles e la duchessa di nichelimi, sua matri- 
gna andassero a prenderlo alla Bastiglia e lo custodis- 
sero a Conflans (intanto che fosse in istato di condursi 
alla sua terra di Richelieu, ove rimarrebbe fino a nuo- 
v’ ordine. 

Egli uscì in conseguenza di prigione il 30 di agosto 
1719, si rese a Conflans, di cui scavalcava le mura do- 
po otto giorni, e siccome si apparecchiava a partire per 
alla volta del suo esilio, ricevette il permesso di venire 
a passare a San-Germano il tempo che doveva durare 
un tale esilio. 

Tre mesi dopo, egli faceva al reggente la sua visita 
di riconciliazione. 11 reggente che non sapeva odiare, 
gli stese la mano e 1* abbracciò. 

Il duca e la duchessa del Maine erano stati condot- 
ti l’uno al castello di Dourlans, l’altra alla cittadella di 
Digione. Entrambi uscivano dalla loro prigione innanzi 
la fine dell’ anno , disarmando il reggente, il duca del 
Maine con una assoluta negazione, là duchessa eoa una 
completa confessione* 

Ambedue rinvennero a Sceaux il marchese di Pom- 
padour, il conte di Lavai, Malézieux e madamigella di 
Launay, che, uscita di prigione prima di loro gli aspet- 
tava per riprendere quelle incantevoli feste che Chau- 
lieu, povero cieco che non poteva vederle, chiamava 
le Notti-Bianche di Sceaux. 

Riguardo poi al Cardinal di Polignac, egli non era 
stato nemmeno arrestato, essendosi contentato il reg- 
gente di esiliarlo nella sua abbadìa d’ Anchin. 

Epperò Parigi fu molto maravigliato nell’udire, ver- 
so la fine di novembre l’ arresto di quattro gentiluo- 
mini brettoni, il cui affare si collegava con quello del 
principe di Cellamare. 

Durante qnest’anno ed il precedente, un gran can- 
giamento erasi operato nella politica interna. Per pò- 
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polarizzarsi dapprima , la Reggenza erasi poggiata sul 
Parlamento é sull’ aristocrazia. ' 

Erasi reagito contro questo regio potere che aveva 
paruto si pesante nelle maui di Luigi XIV ; si era ten- 
tato di governare colle utopie di Féuélon e del duca di 
Borgogna. Ma bentosto fu duopo accorgersi che, resti- 
tuendo il diritto di rimostranza al Parlamento si aveva 
risorta uu* opposizione , e che rimettendo i consigli di 
reggenza eransi creati degl’imbarazzi. Epperò, adagio, 
adagio questo diritto di rimostranza, accordato ai Par- 
lamenti, gli fu ritirato, ed aboliti i consigli furon so- 
stituiti da de’ segretari di Stato. 

A poco a poco i segretari di Stato furono superati 
essi stessi da una volontà unica. Il governo del reggen- 
te aveva compreso clie tutta la sua forza era nel con- 
centramento; ed il 31 dicembre 1719, invece di set- 
tanta ministri componendo gli svariati consigli di reg- 
genza, rimanevano solamente: , 

Dubois, segretario di Stato degli affari esteri. 

Leblanc, segretario di Stato della guerra. 

D’ Argenson, guardasigilli. 

E Law controllore generale delle Finanze. 

Tutti e quattro appartenevano corpo ed anima al 
reggente. 

Siccome si è precedentemente veduto, i primi even- 
ti della guerra non erano stati favorevoli alla causa di 
Filippo V. L’esercito francese liberando la Bidassoa, 
Fontarabia presa per capitolazione, San-Sebustiano ca- 
duta di assalto, tre vascelli incendiati nel porto di Cen- 
tena, la città ed il castello d'Urgel conquistati dal ma- 
resciallo di Berwick, la cittadella di Messina caduti 
nelle mani degl’ imperiali e degl’ inglesi, avevan dato 
a riflettere al re di Spagna, ed il risultato delle sue ri- 
flessioni era stato che tutti questi disastri eran nati 
dall’ ambizione di Albeioni. 

Ma Alberoui per altro era restato alla testa del mi- 
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nistero spagnuolo; Alberoni aveva tuttavia la mano in 
tutt’ i grandi affari del mondo; e l’eterna saggezza , 
che fa la istoria innanzi che gli storici non la scrivano, 
aveva deciso che, salito al potere per un giuoco di for- 
tuna, Alberoni ne dovesse cadere per un capriccio del- 
l’ azzardo. • 

Da parte questo gran sistema politico di cui abbiam 
parlato , e che Alberoni aveva applicato al movimento 
europeo, l’ ex suonator di campane aveva un sistema 
tutto particolare eh’ egli applicava alla sua conserva- 
zione personale; ciò era di non lasciar penetrare alla 
corte di Spagna nessun Parmigiano. Sia ch’egli non 
volesse aver testimonio della bassezza della «ua origi- 
ne; sia che temesse che un compatriotta non potesse 
esercitare sulla regina una parte di quella influenza di 
cui riserba vasi la totalità per se stesso. 

Egli però non potè impedire che la giovane princi- 
pessa non ottenesse da suo marito di far venire a se 
vicino la sua nutrice, contadina dei dintorni di Parma, 
e che chiamavasi Laura Piscatori. 

Il che accadde perchè la regina di Spagna, allorquan- 
do desiderava una cosa, aveva a sua disposizione dei 
mezzi contro cui , ad onta di tutto il suo genio , non 
poteva lottare il cardinale Alberoni. 

Filippo V, tuttavia giovane, ardente come suo avolo 
e religioso all' eccesso, amava passionatamente sua mo- 
glie. Appena giunta la regina aveva scorto la eccessiva 
inclinazione di lui per le donne, ed avendo destata in 
lui un’ardente passione per sua moglie , aveva tosto 
compreso che quest’ uomo, dalle forti passioni, sareb- 
be eternamente il suo schiavo, e che la sua potenza sa- 
rebbe quella che governerebbe la Spagna. 

Laura Piscatori era dunque giunta in Ispagna, c la 
regina ne aveva fatta la sua azafatta , cioè la sua prima 
cameriera. 

immantinenti, Laura seppe, dalla stessa regiaa, tut- 
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io ciò che il cardinale aveva fatto per opporsi alla sua 
chiamata a Madrid-, e, ad onta del sorriso col quale Al- 
beroni l’accolse, ella gli consacrò un odio simile a quel- 
lo di cui essa stessa era l’ obbietto da sua parte. 

Dubois aveva delle spie in tutte le corti di Europa , 
e particolarmente in quella di Spagna. Seppe le quere- 
le domestiche che v’ erano state per causa della venu 
ta di Laura Piscatori alla corte, e risolvè di approfit- 
tare dell’ odio di questa donna. 

Dubois aveva un genio per tal specie d’ intrighi. 

Egli fece offerire a Laura un milione se riuscisse a 
far disgustare il cardinale dalla regina. Una volta riu- 
scito nel suo intento, egli si sarebbe tranquillizzato. 

Otto giorni dopo aver compiuto quest’ affare , Albe- 
roni ricevette un biglietto da Filippo V, che gli ordi- 
nava di abbandonare Madrid fra le ventiquattr’ ore e 
la Spagna fra quindici giorni con espresso divieto di 
scrivere nè al re, nè alla regina, nè a chicchessia. Un 
uficiale delle guardie del corpo fu inoltre incaricato di 
condurlo fino alla frontiera. 

A Barcellona, il luogotenente del re dette al disgra- 
ziato ministro una scorta di cinquant’ uomini il sen- 
tiero che doveva percorrere era infestato da banditi, e 
forse Alberoni, dopo aver fatta la gran guerra per con- 
to del di lui sovrano, era costretto a far la picciola 
guerra per suo proprio conto. 

In fatti a Trenta Passos y carrozza, scorta - e cardi- 
nale furono assaliti da dugento micheletti, (1) in mez- 
za di cui fu d’ uopo passare colla pistola iu pugno. 

/ f 

(1) Nella Scagnavi sono tre specie di briganti: 1 •* i pirati 
ed i contrabbandieri-, questi son delle potenze per le quali si à 
una specie di considerazione; 2.° i ladroni, o micheletti; questa 
classe inferiore si compone di uomini associati e disciplinati 
che s’ impegnami con giuramento di non tare per tutto la lur 
vita che spogliare i passeggieri sulle vie, il clic adoperano 
pulitamente c rispettosamente, e credono recar danno al loro 
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Dieci leghe più lungi , si scoprì un’ altra truppa die 
pareva perseguitare l’ esiliato, ma questa truppa in-, 
dossava la divisa delle guardie di Sua Maestà GiUoli- 
ca, di guisa che, invece di fuggire o far resistenza, si 
attese. 

Questa in fatti veniva da parte di Filippo V. .. 

Dopo la partenza di Alberoni, erasi scoperto ch’egli 
aveva condotto seco degli atti preziosi e, tra gli altri, 
il testamento di Carlo 11 che instituiva Filippo V l’ere- 
de della monarchia spagnuola; qual era lo scopo del 
disgraziato ministro, pareva senza dubbio quello di ri- 
mettere queste carte all’ imperatore che, una volta di- 
strùtte, avrebbe di bel nuovo reclamato il trono in no^ 
me di Girlo. 

Il capo delle guardie forzò Alberoni a discendere 
dalla carrozza, si aprirono le sue valigie, si cercò su di 
lui stesso, e tutte le sue carte furono tolte e riportate 
a Madrid. 

Dubois era stato avvertito , prima ancora del reg- 
gente, della disgrazia di Alberoni; conosceva la vinche 
egli seguiva per condursi in Italia , sapeva che doveva 
traversare il mezzogiorno della Francia, epperò mandò 
il signor di Marcieu, il quale aveva conosciuto il cardi- 
nale a Parma, per riceverlo alla frontiera. 

La scusa era di rendergli un omaggio, lo scopo di 
profittare dell’ira del ministro caduto in disgrazia, per 
sapere da lui qualche segreto sudi Filippo V o su della 
regina, de’ quali Dubois pensava di trarne profitto. 

onore s egli no trattando del riscatto co’viaggiatori rinanziano 
al tuono della loro compagnia; 3." i ratoros ; questi ultimi so- 
no degli uomini di bassa condizione che si affiliano, ai pirati 
ed ai ladroni. Ratero significa bravo, furfante, bandito : i la- 
droni o michelctli si servono talora de’ raleros, ma couservano 
per essi un grand’odio, giacché io talune circostanze il raleros 
serve la polizia. Oggi però sono scemati di molto, e general- 
mente i ladri vengono chiamati in Ispagna micheletti. 
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Àlberoni, scorgendo il signor di Maicieu , comprese 
tosto la missione di cui era stato incaricato. 

— Voi venite per conoscere il segreto della monar- 
chia spagnuola?chies’égli y . io ve lo dirò, Filippo V è u- 
n’uomo che non à duopo se non che di due cose: una 
moglie ed un inginocchiatoio. 

li risultato della disgrazia di Àlberoni fu quello che 
erasi preveduto, Dubois ottenne la pace generale. 

Ite Filippo V acconsentì al trattato della quadrupli- 
ce alleanza , che fu firmato all' Haye, il 17 febbraio , 
dal marchese di Beretti-Landi, suo ministro. 

Un’ altro caso, di una importanza non meno grande, 
attirò fin da quando il cardinale s’ imbarcò ad Anti- 
bes, gli occhi dell’ Europa verso l’ altra estremità del- 
la Francia. 

Noi abbiam detto che gli stati di Brettagna , in ve- 
ce di accordar il donativo abituale per acclamazione , 
eom’ era di uso, avevano risposto che non potevano a - 
ver considerazione alia dimanda che dopo aver veduto 
ed esaminato i conti. 

Appena conosciutasi questa risposta dal maresciallo 
di Montesquiou, governator della provincia , egli ave- 
va occupato Rennes, Vannes , Redon e Nantes , vie- 
tando, in 0111*6, ai gentiluomini Brettoni di riunirsi sen- 
za il permesso del re. 

Ora, come ben si sa, i gentiluomini Brettoni erano 
una casta a parte, rozza, primitiva, selvaggia che, men- 
tre che il restante dell’aristocrazia Francese era venu- 
ta a porsi sotto il patrocinio del sole di Versaglia, es- 
sa era rimasta immobile, vigorosa e la fronta alta al- 
l’ ombra de’ suoi monumenti druidici e delle sue vec- 
chie foreste. 

Questo attentato portato ai privilegi dell’ aristocra- 
zìa brettona le fu dunque insopportabile. 

Vecchi amici della Spagna, sotto, la Lega, a questa 
epoca iu cui la monarchia cattolica era nemica della 
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Francia, i Brettoni adottarono il partito di Filippo V 
contro il reggente, e mandarono Una deputazione a 
Madrid. 

li signor di Mélac Ilervienx, capo dell’ ambasceria, 
era incaricato di parlare a FHippo V in nome dell’ ari- 
stocrazia brettona. 

Filippo V rispose colla seguente lettera in data di 
Sainl-Estevan , 22 di giugno 1719. 

« il signor di Mélac Hervieux mi à fatto delle pro- 
li posizioni per parte dell’aristocrazia di Brettagna, 
» concernente gl’interessi delle due corone, lo me ne 
» rimetto su quello che il detto signore di$ da mia 
» parte, ma io le assicuro con questa mia, che io leson 
» tenutissimo del partito che à nreso, c che la soster- 
» rò per qiianto posso, contento di poterle dimostrare 
» la stima che io fo di sudditi tanto fedeli al re , mio 
» nipote, di cui io non desidero che il bene e la gloria. 

« lo il Re. » 

Il partito glorioso che prendeva l’aristocrazia Bret- 
tona e che aveva partecipato a Filippo V, era la sepa- 
razione della Brettagna dalla Francia. 

Il piano era semplice: gli stati si costituivano ed c- 
manavano un decreto , dicendo che , i privilegi della 
provincia essendo stati violati, questa si dichiarerebbe 
independentc. ' / 

Due donne avevano dato lo slancio a questo gran 
progetto, antico sogno del Morbihan e dei Finistère ; 
costoro erano le castellane di Kanken e di Bonnamour. 

Una donna tradì il suo paese, questa fu la dama di 
Égoulas. ■ 

Leblanc conosceva minutamente pel suo mezzo, tut- 
to ciò che faceva^ in Brettagna. Leblanc, l’abbiamo 
detto, era Dubois. 

11 signor di Montesquiou ricevette l’ orbine di puni- 
re severamente i colpevoli. 

Era questi P uomo a proposito per reprimere una ri- 
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volta fos'ella benanche in Brettagna, paese di eterne 
ribellioni e d’ impossibili ripressioni. 

Pietro d’ Artagnan di Montesquiou, maresciallo di 
Francia , era il discendente di quel vecchio Monte- 
squioù, erede di Clovis, siccome è detto in una delle 
sue carie, il sire di Montesquiou, che diventò duca di 
Atene. Sotto le bandiere da più di un mezzo secolo , 
egli erasi fatto un cuor di bronzo ed un brarcio di fer- 
ro. Alla prima notizia della sedizione aveva fatto chie- 
dere delle milizie , e siccome a quest’ uomo , i cui an- 
tenati risalivano alla culla della monarchia, si avreb- 
bero voluto dare dei soldati che avessero avuti ezianr 
dìo degli antenati, gli si dettero i discendenti o gli a- 
vanzi di quei famosi dragoni che avevano spenta nel 
sangue la rivolta delle Cevenne, questa Brettagna me- 
ridionale della Francia. 

La lotta durò tre mesi, ed in capo a tre mesi, la Bre- 
tagna era sottomessa, e treo quattrocento paesani ed 
una dozzina di gentiluomini Brettoni erano prigionieri. 

• Fra’ prigionieri si scelsero quattro teste pel palco ; 
quelle di Pontecalec, di Montlouis,di Talhouet e di del 
touedic. 

I tribunali ordinari sarebbero andati per le lunghe* 
Bisognava ad una simile sedizione , una ripressione 
pronta e severa. 

La camera regia di Nantes fu installata e pronunciò 
il decreto. 

II 26 di marzo alle ore dieci di sera , con una notte 
tempestosa un palco tapezzdto di bruno, tale che con- 
veniva a dei gentiluomini, fu innalzato sulla pubblica 
piazza di Nantes. Il popolo atterrito non credeva alla 
«caduta di queste quattro teste più eh’ egli avesse cre- 
duto alla distruzione di quelle vecchie pietre druidiche 
presso di cui passa' sempre con una maraviglia unita 
al rispetto. 

A dieci ore e mezzo, la piazza s’ illuminò, cinquanta 
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soldati portanti delle toreie di ragia, fecero un cerchio 
attorno al palco. . > 0 - . 

Quasi nel tempo stesso comparvero i quattro con- 
dannati; eran questi quattro belli giovani che, tutti e 
quattro formavano un’assieme dì cenloquarant’anni. 

Eglino erano calmi, fermi e dolci a vicenda. 

Nondimeno , quandp si tagliarono i loro be’ capelli, 
questo antico segno di libertà franca che tuttavia si 
conserva intatto in Brettagna, eglino fremettero. 

Montlouis, il più giovane di tutti, versò una lagri- 
ma, e sommessamenre pregava il carnefice di portare 
a sua madre quella criniera rossiccia come quella di un 
leone. 

À mezzanotte tutti è quattro avevano ricevuto sor- 
ridendo il bacio della morte. 

Molti rimasero in prigione , molti ancora fuggirono 
in Ispagna e questi furono i più sventurati. Quelli a 
cui si avevano tagliate le teste, dormivano nella tom- 
ba paterna . quei eh’ erario stati fatti prigionieri vede- 
vano a traverso le grate della prigione, il cielo dèlia 
patria; ma gli esiliati? 

« Si vedono, scriveva nel 1724, il maresciallo di Tes- 
sè, errare nelle vie di Madrid, con un’ aspetto da far 
ardere ch’eglino non farebbero mai ribellare la Bret- 
tagna.!) 

Ancor oggidì, in fondo alla Brettagna, a San -Malo , 
quest’antro di pirati sì fatale all’Inghilterra .a Lorient, 
a Villanove, a Brest , ove finisce la terra , finis terrae , 
come dicevano i padri ai figli , vedesi anche nelle più 
povere capanne i ritratti di Coiiédic, di Talhouet , di 
Pontcalec e di Montlouis , e quando chiedete ai vostri 
ospiti padroni di quelle capanne, chi sono quegli uo- 
mini di cui eglino conservano sì religiosamente l’ ima- 
gine; nella loro ignoranza pien di fede, gli uni vi ri- 
spondono : — questi son dei santi; gli altri, — dei mar- 
tiri. 
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Intanto il momento tanto predetto della caduta del 
sistema era giunto. Le azioni del Mississipì, del Sud e 
del Senegai , create a cinquecento lire , erano salite 
fin. a e 15 mila lire. Ognuno ben capiva che una no- 

vella progressione era impossibile, che il mantenimen- 
to delle azioni a questo valore era improbabile, e che il 
discredito era prossimo. 

Si è veduto l’ editto pronunciato nel corrente del- 
l’anno 1719, che ordinava ad ogni proprietario di una 
somma in numerario sorpassando 500 lire , di portare 
questa somma alla banca per cangiarla contro della 
carta. 

Un tale editto era stato ben reso, ma non già bene 
eseguito. Si contava su di un' introito di un bilione, ed 
i versamenti non ascesero a venti milioni. Fin d' allo- 
ra, non solamente ij danaio non si trovò più in bilan- 
cia coll’ emissione dei biglietti, ma remissione sorpas- 
sava di due terzi tutte le specie di oro e di argento che 
trovavansi nel regno. 

In fine, il 21 di maggio, giorno mortale , comparve 
un editto che ordinava la riduzione dei biglietti di ban- 
ca e delle azioni della Compagnia. Questa riduzione do- 
veva aver luogo gradatamente, mese per mese, fin al 
1. gennaio 1721, epoca in cui i biglietti si sarebbero 
trovati ridotti alla metà del valore eh’ essi avevano il 
giorno in cui l’editto era stato reso. 

A partir da tal momento, il sistema fu rovinato. Si 
ebbe un bel fare, il 22, a rivocare con un’ altro editto, 
quello del 21 , le azioni erano discreditate, e la lor ca- 
duta fu più rapida benanche della loro esaltazione. 

Può immaginarsi la costernazione chequesti due e- 
ditti sparsero in Parigi. 11 primo discreditava le azioni, 
il secondo manteneva nel commercio una carta discre- 
ditata. Fu questo un colpo portato a tutte le fortune, 
esclusi pochissimi previdenti che .avevano nascosto il 
lor oro , la carta monetata penetrò dappertutto. 11 va- 
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lorc fllliziodi questa carta era salito per l’altezza dèlie 
azioni fin a sci bilioni-, ma la cifra reale dell’ emissione 
era salita a due bilioni e seicento milioni, somma enor- 
me. Fu questa una scossa terribile per tutta la Fran- 
cia simile a quella di un terremoto. Lo stupore di cui 
ciascun fu colpito, cangiossi in rabbia. Dei cartelli se- 
diziosi si afiìggerono da per ogni dove. Parigi fu in pro- 
cinto di sollevarsi. 

11 duca d’ Orleans con quel temerario , coraggio del 
quale aveva dato tante pruove nella vita pubblica, nella 
privata e su’ campi di battaglia, se la rideva di tutti 
quei moti popolari che spaventavano Law all’ ultimo 
segno. 

Eppcrò Law, ch’erasi rifuggito nel Palagio Ptcale , si 
affretto di darla sua dimissione da controllore genera- 
le delle finanze. Egli voleva svignarsela nello stesso 
tempo, ed abbandonando la Francia, sparire dall’ oriz- 
zonte finanzierò c politico. 

11 reggente che i terrori di lui lo divertivano di mol- 
to, gli dette delle guardie che , nel mentre dovevano 
proteggerlo contro il popolo , dovevano però non la- 
sciarlo fuggire. 

Finalmente il 40 di dicembre, dopo aver continuato 
a prender parte a tutte le operazioni finanziere eh’ e- 
sequironsi tra il mese di maggio e la fine dell* anno , 
Law abbandonò il teatro delle sue imprèse e si ri fog- 
giò in una delle sue terre situata a tre o quattro leghe 
da Parigi. 

Ma bentosto non credendosi neppur sicuro in quella 
specie di esilio , dopo aver abbandonato Parigi, pensò 
abbandonare la Francia ; per disgrazia a Valenciennes 
un’ultimo terrore lo aspettava. Il governatore della 
provincia, il figlio del guardasigilli, il marchese d’Ar- 
gcnson il fece imprigionare , lo ritenne per due venti- 
quattr’ ore e non lo rilasciò che su di un ordine forma- 
le del reggente. 

La Reggenza e Luigi xv. Voi. 1. 
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Da Valenciennes. Law si condusse a Brusselles; po- 
scia di là a Venezia ove morì. Egli aveva lasciato a Pa- 
rigi degli enormi debiti che sua moglie pagò. . 

Duraote il primo periodo dell’ anno, alcuni avveni- 
menti che noi abbiamo passati sotto silenzio * per oc- 
cuparci della caduta del sistema finanzierò e del suo 
autore, eransi compiuti. 

Appena la pace conclusa fra la Francia c la Spagna, 
in seguito della disgrazia di Alberonj, il signor di Mau- 
levrier fu nominato ambasciatore di re Luigi XV , ed 
era partito per condursi a Madrid , a portare il cordo- 
ne celeste all* ultimo infante di Spagna , ed incaricato 
di negoziare il duplice matrimonio del re colla infan- 
te, e quello di madamigella di Montpensier , figlia del 
reggente, colla principessa delle Asturie. 

/ 11 18 febbraio, il re era entrato nel consigliodi reg- 
genza, la cui prima seduta V annoiò molto. Quando ne 
uscì egli dichiarò al suo precettore , il signor di Fleu- 
ry, che non voleva più ritornarvi. 

—Badate Sire, rispose il precettore al re, se voi non 
volete apprendere gli affari politici , resterete sempre 
ignorante, e se mai avrete un delfino più dotto di voi, 
egli potrà facilmente torre il vostro posto , e conten- 
tarsi di darvi una pensiene. - 

—La pensione sarebbe molto forte? chiese il re. . . 

Finalmente, in un bel giorno di maggio, la vigilia 
di Nostra-Signora della Guardia un naviglio aveva se- 
gnalato. Questo naviglio, capitano Chà tea u portava il 
nome del Gran Sani ’ Antonio, --\ 

Era partilo da Sidone con patenta netta il 51 gen- 
naio. Aveva gran bisogno di vettovagliarsi, giacché a 
Cagliari, avendo voluto far dell’ acqua e torre delle 
provvigioni, era stato ricevuto a colpì di cannone dal 
governator dell’ isola , il quale aveva veduto in un so- 
gno la peste affliggere la Sardegna e decimare la po- 
polazione. 
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. Due uomini erano morti durante la traversai^. Un 
terzo mori il giorno stesso dell’arrivo. Il bastimen- 
to entrò in quarantena a Pomega. Il dopo indimani del- 
l’entrata in quarantena, il chirurgo che aveva curato gli 
ammalati , cadde egli stesso ammalato e mori alla sua 
volta. 

Il rumore di questa singolare mortalità cominciava 
a spargersi nella città, e ad inspirarvi un vago terrore, 
quando uno dei chirurgi della città dichiarò eh’ egli 
curava nella piazza del Linehe un marino che aveva tut^ 
t’i sintomi della peste orientale. La sera il marinaio era 
morto. La peste era a Marsiglia. 

Il 16 di agosto giorno della festa di San Rocco, set- 
tecento persone morirono di eontagione, e due medici, 
per ordine del reggente andarono a studiare il Oagello, 
che avendo di già messo un piede ad Aix, poteva facil- 
mente un giorno o l’altro giungere fino a Parigi. 

Questi due parlamentari mandati alla morte eranó i 
dottori Letóoine e Railly. 

Basta pronunciare un nome per farne l’elogio , il si- 
gnor di Bèlzunce. Ma àvvi un’altro nome ancora ehe gli 
abitanti di Marsiglia conservano nei loro cuori , e che# 
ripetono in occasione della festa secolare' che consacra 
la sparizione della peste. Questq è quello del cuvalier 
Rose, che in mezzo ai cadaveri, un giorno in cui quat- 
tromila persone caddero come colpite dalla folgore ,, 
calmo , col suo bastone di comando in mano , faceva, 
torre i morti da’ galeotti di Algieri e di Tunisi da’ visi.; 
abbronzati e dai ceppelli radi , dividendo i pericoligli; 
quegli uomini che non riguardavansi come tali. 

Gli altri sono quelli degli scabbini (1) , Moustijp r 
Dieudé, Audemar, Pichaltéde Crossante, Estolle e del 
podestà di Laugeron. ' 

Ed in ultimo due cappuccini che sacrificaronsi per 

(1 ) Gli Scabbini erapo una specie di uficiali di sorveglierà. 
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soccorrere i Dnalati, e per sotterrare i morii, mai cap- 
puccini non anno nome , e solamente dicesi a Morsi- 
gita. « Al principio della peste, eranvi in Marsiglia du- 
gentosettanta monaci dell’ordine di San Francesco, al- 
la fine di questa orrenda malattia nou ne rimanevano 
che tre. 

Qualche cosa di simile accadde dopo la battaglia d’E- 
ylau. 

L’ Imperatore donò al colonnello di un reggimento 
che aveva fatto delle prodezze , dodici croci della Le- 
gion di onore, per distribuirle a sua volontà. 

11 colonnello te prese con un’aria d’ imbarazzo. 

— Ebbene! chiese Napoleone, che avete voi ? 

— Sire, rispose il colonnello, òjehe Vostra Maestà "mi 
da dodici croci, e che a me non restano che sei uoiuiui. 

CAPITOLO XI. 

Viaggio di madamigella di Valois. —Dolore di madamigella 
di Valois. — Divieto relativo olla bolle fJnigenitus. — Ciò 
ch’era questa bolle. — Dubois, arcivescovo. — Missione del 
‘ signor di Breteuil— Consacrazione di Dubois. 

Giustamente nel momento in cui questa peste scop- 
piò madamigella di Valois, quella bella carlotta Aglae, 
che aveva avuto il vanto di rapire il signor di Riche- 
lieu a madamigella di Charolais, trasversava Marsiglia 
per condursi negli stati del suo sposo il signor duca di 
Modena. ' , 

Non era stata cosa tanto facile il decidere la giovane 
principessa a questo maritaggio. Siccome l’abbiam det- 
to ella era invaghita del duca di Richelieu. 

Ma v’ erano varie ragioni per le quali il Reggente 
desiderava uno stato che l’ allontanasse dalla Francia. 
Primieramente erasi trattato di maritarla col principe 
di Piemonte-, ma Madama , avola di madamigella di Va- 
lois, non volendo che le si avesse potuto rimproverare 
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di aver ingannala un’amica , aveva scritto alia regina 
di Sicilia inxui era in istretta corrispondenza: «Vi amo 
troppo per farvi un così cattivo dono. »> 

Il primo matrimonio dunque falli con gran contento 
di madamigella di Valois, e con gran dolore di sua ma- 
dre che aveva sognata questa unione , e con gran pia - 
cere di Dubois e del reggente che , conoscendo che il 
regno di Sicilia doveva essere tolto alla Sardegna, ave- 
vano piuttosto lasciato fare che una tale alleanza non 
si eifettuasse. 

Fu allora dunque che s’intavolarono delle trattative 
colla corte di Modena. Il 28 novembre 1719 giunse il 
corriere , annunciando che sulla semplice vista del ri- 
tratto della principassa, il duca di Modena n’era dive- 
nuto follemente innamorato. Ciò era un bel trionfo. 

Prima di partire, madamigella di Valois desiderò di 
vedere sua sorella a Chelles. 

Madama la principessa Palatina fece lutto quello che 
era in poter suo per opporsi a eotesta visita , dicendo- 
le che la rosolia (1) aveva invasa la badìa, e ch’ella vi 
rischiava la vita andandoviei. 

— Tanto meglio rispose madamigella di Valois , è 
quel che bramo. 

In fatti madamigella di Valois si mischiò la rosali» e 
fu molto ammalata*, ma sebbene ammalata ella benedi- 
ceva quella infermità che indugiava il suo matrimonio. 

Finalmente, il giorno fissato per la partenza giunse. 
Fu mestieri obbidire 

11 duca di Modena dovea condursi a Cenova in inco- 
gnito. 

In questa città doveva aver luogo il primo abbocca- 
mento fra’ fidanzati. 

Madamigella di Valois si fermava dove megliò pote- 



(1) Rosolia è una specie di malattia contaggiosa, 
pericolosissima. 

8 “ 



una volta 
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va. Da Lione ella mandò una grottesca arringa che le 
indirizzò un’ uomo del contado, e che rallegrò tutta la 
corte. Ella chiedeva nel tempo stesso il permesso di ve- 
dere la Provenza, Tolone,la Sainte-Baume. Voleva ve- 
der tutto, povera principessa, ad eccezione di suo ma- 
rito. 

Finalmente, fu tale la lentezza che pose nel suo 
viaggio che il fidanzato si dolse di aspettar tanto e di 
non veder maigiungerenessuno.il reggente si dispiac- 
que di ciò e comandò a sua figlia d’ imbarcarsi senza 
novello indugio. 

L’ imbarco ebbe luogo ad Anlibos. 

Nondimeno, dopo l’abboccamento giunsero delle let- 
tere della principessa, le quali annunziavano ch’ella ave- 
va rinvenuto il principe di Modena meglio di quello 
ehe si aspettava, e eh' ella sperava abituarsi a lui. 

Eravi, in fatti, una gran differenza fra l’amante che 
abbandonava madamigella di Valois ed il marito che 
andava a cercare. In quell’epoca varii versi furon scrit- 
ti su tal subbietto. (t) 

In quella che madamigella di Valois procurava di abi- 
tuarsi a suo marito, il re firmava uu’ editto che faceva 
gran rumore. 

Questo era il divieto di nulla dire, sostenere o pub- 
blicare contro lo Costituzione Unigenitus. 

(1) Fra gli altri epigrammi che si scrissero in tale circostan- 
za è notevole il seguente, che abbiamo lascialo nel suo origi- 
nale idioma per riserbarne la sua beltà, 

l’ epousc un des plus pctits princes, 

Maitre de très petits Etats, 

Qualro'desqugls ne vaudraient pas 
Une de nos moindres provinces. 

Noi jeu; Guance très petite. 

Quelle difference grand Dieu! 

Entre ce pauvre et triste lie u 
Et le Richelieu que jc quitte. 
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Di già abbiamo altrove parlato di questa costituzio- 
ne Unigenilus. Diremo in poche parole quello eh essa 
era. I,a spiegazione non sarà troppo divertente , eppe- 
j'ò l’ abbiamo indugiata fino a quanto lo abbiamo po- 
tuto. Ora ci è mestieri compierne il suo racconto. 

La bolla Unigmitus datava dal regno di Luigi XIV; 
era questa l’ opera di papa Clemante XI, che le aveva 
data vita nel 1706. 

Essa pronunziava la supremazia del papa sopra i ve- 
scovi: supremazia fondata sulla derivazione diretta del 
papa da Gesù Cristo, e che gli altri prelati derivavano 
dal sovrano pontefice. 

Questa bolla era stata pubblicata in opposizione, so- 
prattutto di un libro pubblicato un’anno o due auni 
innanzi dal padre Quesnel , capo del partito gianseni- 
sta, il qual libro intitolato: Riflessioni morali sul Nuo- 
vo Testamento , faceva al contrario discendere diretta- 
mente i vescovi da Gesù Cristo. 

Il signor di Noailles ed otto vescovi giansenisti ed 
amici del padre Quesnel, attaccarono la bolla dichiaran- 
do che dopo il testo chiaro e formale •deirovangel io es- 
si tenevano la loro autorità non dal sovrano pontefice, 
ma da Gesù Cristo 

Era questa l’epoca in cui non sapevasi come diverti- 
re Luigi XIV, e lo si divertì con questa disputa. 

Bentosto tutta la Francia fu divisa in giansenisti e 
molenisti. 

Al punto di morte , le persecuzioni che il re aveva 
fatte subire ai giansenisti gli ritornarono all’animo. 
Rifiutò al Cardinal de Bissy di emanare un’ultimo de- 
creto contro il giansenismo. 

— Ho fatto tutto quello ch’era in mio potere, d issa- 
gli, per porre la pace fra voi, non ò potuto venirne a 
capo, prego Iddio che ve la doni. 

Poco tempo innanzi della di lui morte Luigi XIV ave- 
va rimandato al papa l’affare, chiedendogli una Costi- 



t 
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Dizione che condannasse severamente le proposizioni 
del padre Quesnel, sostenute dal signor di Noailles. Il 
re assicurava il papa dell’ intera obbidienza del clero 
francese alle sue decisioni. Il papa lanciò la costituzio- 
ne chiesta, lungi dal rinvenire nel clero francese quel- 
la cieca ubbidienza, promessa da Luigi XIV, Clemente 
XI vi trovò una forte opposizione , e quel che destava 
più meraviglia è che degli uomini chiari per ingegno 
e virtù faeevun parte di tale opposizione. 

Il re morì, siccome l’abbiam detto, senza che questo 
grande affare fosse compiuto, di guisa che sotto la reg- 
genza, esso fu ripreso con più attività che mai, 

11 partito di madama del Maine, il duca di Villeroy, 
Besons, Bissy, lo stesso Dubois, che ambiva il eardina - 
lato, si dichiararono pel papa. 1 

La Sorbonna e quattro vescovi, vedendo le libertà 
della chiesa gallicana minacciate, chiesero un conci- 
lio generale. 

Fu in tal momento , come abbiam detto di sopra , 
che il reggente vietò di nulla dire , scrivere o pubbli- 
care contro la bolla Unigenitus. 

Tutto ad un tratto in mezzo a queste querele reli- 
giose , un’affare ben più grave per non dire singolare 
scoppiò. - 

Dubois ambiva il cardinalato, ed il signor di Tencin 
non era stato mandato a Roma che per appianarne le 
vie. Fin dall’anno 1718 , il Pretendente , esiliato a Ro- 
ma, ove stava in critiche circostanze, aveva fatto offe- 
rire a Dubois il cappello cardinalizio se gli avesse fat- 
to pagare la pensione che il reggente gli aveva delibe- 
rata. Ma Dubois aveva compresa che accettando il cap- 
pello da Giacomo 111, valeva discreditarsi pressori re 
Giorgio, epperò aveva rifiùtato conservando nondime- 
no la lettera per servirsene all’uopo. 

In questo mentre vacò l’arcivescovado di Cambray 
per la morte del signor cardinale di la Trémouille, 
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Questo arcivescovado rendeva centocinquantamila lire, 
ed era inoltre una gran dignità per la porpora. 

Dubois pensò ch’era giunto il momento di utilizza- 
re la lettera che aveva ricevuta dal Pretendente, e man- 
do a Néricault Destouclies , incaricato degli affari di 
Francia a Londra, ordinandogli di mostrare quella let- 
tera al re Giorgio , e di pregarlo di raccomandar lui 
Dubois, autore della quadruplice alleanza, al reggente 
pel sudetto arcivescovado. Dcstouches si presentò al 
l’ udienza , rimise al re Giorgio la lettera del Preten- 
dente ed espose a Sua Maestà la lettera di Dubois. 

Ite Giorgio si pose a ridere: 

— Sire, disse Dcstouches, comprendo al pari di Vo- 
stra Maestà tutto quello che àvvi di singolare in colli- 
sta dimanda, ma è del più grande interesse per me che 
ella riesca , giacché se ciò si avveri la mia fortuna è 
fatta , mentre al contrario s’ella svanisce , io son per- 
duto. 

— Ma, rispose il re Giorgio, come vuoi che un prin- 
cipe protestante s’incerisca di fare un’arcivescovo in 
Francia , il reggente riderà della raccomandazione , e 
la porrà da banda. 

— Perdonatemi, Sire, soggiunse Destouclies, il reg- 
gente se la riderà, egli è vero, ma acconsentirà : pri- 
miera mente’per rispetto a Vostra Maestà, secondamen- 
te perchè egli rinverrà la cosa curiosa. 

— Ciò ti reca del piacere? chiese il re. 

— Sì, o Sire. 

— Dammela dunque. * 

E firmò la dimanda che a bella posta aveva prepara- 
ta Destouclies, e che lo stesso giorno fu inviata al reg- 
genle, nello stesso tempo che Dubois riceveva avvi- 
so dell’invio. 

L’ indomani del giorno in cui il reggente aveva do- 
vuto ricevere la raccomandazione del re Giorgio , Du- 
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bois presentassi sorridendo al levarsi del duca d’ Or- 
leans. 

Che ài, e che cosa ti reca questa allegro umore ? 

chiese il principe. 

— In fè mia Altezza, un curioso sogno che ò fatto. 

— E che cosa ài tu sognato? 

— Ho sognato che voi mi aveste dato l’ arcivescova- 
do di Cambrai eh’ è vocanté. 

—Per bacco, abate, esclamò il reggente, volgendo- 
gli il dosso, bisogna .confessare che fai dei sogni bea 
strani. 

_ Orbe , e perchè non mi fate arcivescovo come un 
altro? 

— Allora è in sul serio che fai tate inchiesta? 

— Seriamente, Altezza. 

—Ebbene, abate , ecco la risposta , non ài sognato 
stanotte, ma sogni ora. 

E per la seconda volta gli volse il dorso. 

L’ abate erasi troppo affrettato di un giorno , il di- 
spaccio del re Giorgio diretto al reggente era stato ri- 
tardato, e non giunse che la sera. 

L’ indimani Dubois presentassi come il giorno in- 
nanzi. 

—Ebbene, Altezza , che concludiamo a riguardo di 
quell’ arcivescovado che vi ò chiesto ieri. 

—Ascolta, disse il reggente, tu mi ài stupito chie- 
dendomelo, orbò io voglio stupirti più ancora , accor- 
dandotelo. 

Dubois prese la mano del reggente e gliela baciò. 

L’ abate si occupò a ricevere gli ordini. 

Si diresse al Cardinal di Noailles.Ma senza alterigia, 
senz’ affettazione, senza scandalo , il cardinale rifiutò 
puramente e semplicemente, senza che nè promesse nè 
minacce avessero potuto determinarlo a ritrattarsi del 
suo rifiuto. 

Allora ne parlò al signor di Besons, fratello del mn- 
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resciallo , che , dall’ urei vescovado di Bordò era stalo 
trasferito a quello di Rouen, questi fu più compiacen- 
te del signor Cardinal di Noailles , e dette i necessari 
permessi perchè Dubois ricevesse gli ordini nel grande 
vicariato di Pontoise che appartiene alla diocesi di 
Rouen. 

Dubois sotto pretesto d’ importanti affari di cui di- 
ceva essere stato incaricato, crasi fatto dure un breve, 
per ricevere a vicenda tutti gli ordini. Egli si condus- 
se , dunque , un mattino nella chiesa parrocchiale del 
gran vicariato di Pontoise , ove il signor vescovo di 
Nantes, com’erasi impegnato , gli conferì nella messa 
letta il sotto diaconato, il diaconato ed il presbiterato. 
In tale occasione il reggente gli fece dono di un’anel- 
lo pastorale che valeva oltre centoventimila lire. 

Di poi venne nominato da lui plenipotenziario al con- 
gresso di Cambray con i signori di Morville e di Suiut- 
Contest. 

CAPITOLO XII. 

Stalo delle finanze dopo la caduta del sistema. — Camera di 
giustizia. — Vendita de’ beni di Law. — Disgrazia e morte di 
d’ Argenson. — Conti nominalo Papa. — Dubois nominato 
cardinale. — Malattia del re: — Elvetius. — Gioia del popolo. 
— Primi tentativi d’ inoculazione. — Promessa di matrimo- 
nio fra il re e l’ infante di Spagna , e fra madamigella di 
Montpensier ed il principe delle Asturie. — Il signor di Saint- 
Siinon ambasciatore in Ispagna. — Cartouche. — Sua morte, 

11 sistema finanzierò di Law rovesciato e questo in 
fuga, bisognava riporre le cose nello stato in cui era- 
no per lo innanzi. 

Primieramente quel che fecesi fu di creare una ca- 
mera di giustizia, incaricata di un lavoro presso a po- 
co simile a quello ch’era stato di già fatto sugli appal- 
tatori delle regie entrate, al comiaciamento delta reg- 
genza. 
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L’indagine doveva condursi su di 5 o 600 milioni di 
azioni che, dieevasi essere stati emessi senza regia au- 
' torizzazione. 

' Frattanto che questa camera funzionava, una prima 
soddisfazione fu data al popolo. 

I mobili di Law furono venduti all’asta pubblica, e 
le sue terre confiscate , egli ne aveva quattordici con 
titoli. 

II 26 di gennaio 4721, comparve un decreto che or- 
dinava una verifica generale di tutti gli effetti di ban- 
ca emessi da un’anno.l proprietari di questi effetti era- 
no obbligati a dichiarare da chi essi li avevano avuti 
ed a qual prezzo li avevano comperati. 

Fecersi allora delle maravigliose scoperte. La for- 
tuna del Signor Leblanc ascendeva a 47 milioni; quel- 
la del signor di la Faye a 48; quella del signor di Far- 
ges a 20; quella del signor di Verrue a 28 ; finalmen- 
te, quella del signor Chaumont a 127. 

Gli uomini considerabili perseguitati in questa oc- 
casione, furono il segretario Leblanc, il conte ed il ca- 
valiere di Belle-lsle, tìglio e nipote di louquet, ed uo 
tal sere Moreau di Séehelles. 

In oltre ,.d’ Argenson vi aveva perduto il suo posto 
di cancelliere reso a d’Aguesseau, uomo essenzialmen- 
te popolare. 

Egli è vero che la sua sventura venne accompagnata 
da ogni sorta di distinzione: gli si conservò il titolo di 
guardasigilli, ebbe la libertà di venire ai consigli quan- 
do desiderava , e rimase l’amico ed il consigliere del 
duca d’ Orleans. 

Ma, comechc si avesse avuto cura di addolcire la di- 
sgrazia del ex cancelliere, ciò non fu meno una disgra- 
zia per lui, c d’Argenson ne fu profondamente afflitto, 
tanto profondamente che ne cadde infermo, trascinò in 
tale stato un’ anno intero , e morì alfine 1’ 8 di apri- 
le 4724. 
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• La morte dì papa Clemente XI , autore della bolla 
Unigenilus aveva preceduta di qualche giorno quella 
del signor d’ Argenson. 

Il 48 del mese del seguente maggio, il Cardinal Con- 
ti fu eletto a suo successore e prese il nome d’innocen- 
zio XIII. 

La morte di Clemente XI fermò tosto le persecuzio- 
ni intentate contro Alberoni, a cui, sulle dimande della 
regina di Spagna, volevasi tórre il cappello. Un tribu- 
nale di cardinali era stato formato per giudicare di 
questo affare , ma il tribunale per ispirito di colepo , 
aveva risoluto di condurre l’ affare per le lunghe, spe- 
rando che Clemente XI, che aveva venti anni di ponti- 
ficato , morisse prima che il giudizio si fosse reuduto. 
Accadde secondo le previdenze del tribunale, e non so- 
lamente Alberoni trovossi sbarazzato di un processo , 
del quale tre terribili nemici, il re, la regina di Spagna 
ed il papa , sollecitavano il risultato , ma fu eziandìo 
invitato da quelli eh’ erano stati suoi giudici , a seder 
nel conclave, avuto riguardo ch’egli era sempre cardi- 
nale, e che la sua assenza poteva eondurre ad una pro- 
testa, e benanche poteva invalidare la nomina del no- 
vello papa. 

Questo novello papa la Francia desiderava che fosse 
il cardinale Conti. 

Dubois non contava di fermarsi all’arcivescovado di 
Cambray , gli faceva mestieri il cappello cardinalizio , 
ed ancora al di là del cappèllo cardinalizio, presentiva 
la tiara.. . 

Due suoi fidati si cooperarono per lui a Roma , un 
di essi era il gesuita Laffìtteau, vescovo di Sisteron ; 
l’ altro l’abate di Tencin. 

Ma per quante istanze avessero spiegate , rinvenne- 
ro in Clemeute XI una sorda opposizione che fece cre- 
dere essere le trattative pii» difficili di quello eh’ essi 
avevano depprima creduto.ln conseguenza di che,, Du- 
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bois propose al cardioale di Rohan di andare a solleci- 
tare la sua promozione a Roma promettendogli in con- 
traccambio il primo ministero vacante al suo ritorno.il 
Cardinal di Rohan si disponeva a partire quando giun- 
se la nuova della morte di Clemente XI. La missione 
del cardinale di Rohan fu mantenuta, soltanto essa du- 
plicò d’ importanza , il cardinale parti col duplice sco- 
po di far nominare Conti papa e Dubois cardinale. 

Il cardinnl di Rohan aveva un credito illimitato. 

Ogni cardinale-à il diritto di prendere un conclavi- 
sta, il cardinale prese Tenni» che , prima di chiudersi 
con lui, passò un trattato còl Cardinal Conti. 

Il cardinale sarebbe eletto papa, in grazia dell’ in- 
fluenza della Francia, ed il papa farebbe Dubois cardi- 
nale. 

Compiuto un tal trattato, scambiate le lettere, Ten- 
cin ed il cardinale di Rohan furono chiusi uel palagio 
dell’ elezione. ' 

Lalfìtteàu rimase al di fuori per ricevere le lettere 
di Dubois. 

Ben si conosco il rigore della prigionìa per i membri 
del conclave; e benché sia cosa affatto impossibile il 
penetrarvi una volta che si son chiusi, pure il gesuita 
Lufiittcau scriveva a Dubois eh’ egli aveva rinvenuto 
un mezzo per giungere fino al Cardinal di Roban ed a 
Tencih. 

L’8 di maggio, Conti fu eletto papa e s’impose il 
nome d’ Innocenz io XMI. 

11 processo di Alberoni era terminato con questa e- 
lezioue. Innocenzio XIII non aveva , per perseguitare 
Alberòni le stesse ragioni di Clemente, XI. Alberoni in 
vece di essere spogliato della porpora e di subire l’e- 
silio, il che gli sarebbe probabilmente accaduto se Cle- 
mente XI fosso vivido, Alberoni prese in Roma un ma- 
gnifico palagio, vi si collocò coti una spesa ed un’ alte- 
rigia le quali cose sostenevano i milioni che aveva mes- 
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so da banda durante U-tempo della sua grandezza in 
Ispagna. Colà , egli vide morire l’ un dopo T altro , il 
Cardinal del Giudice e la principessa degli Ilesini, suoi 
nemici, che avevano del pari stanza in Roma. Nomi- 
nato legato di Ferrara, Alberoni morì onorato eli que- 
sto titolo in età di 90 o 92 anni. 

Ritorniamo al Cardinal di Conti, cioè al novello papa. 

Egli aveva 60 anni e 14 di cardinalato. Era stato 
nunzio in Isvizzera, in Ispagna ed in Portogallo; final- 
mente egli era uscito da una delle quattro case di Ro- 
ma , e camminava del pari cogli Ilesini, i Colonna ed i 
Savelli. Era costui un’ uomo affabile , buono , timido, 
che amava molto la case da cui era uscito, c presso cui 
il grado aveva ben fatto di supplire al merito. 

Il dubbio in cui aveva vivuto del suo poco merito 
per condurlo al pontefieato,. gli aveva fatto contrarre 
gli obblighi con Tencin che noi abbiam detto e che 
ora gli erano d’ insopportabil peso. 

La lotta fu lunga , durò dal 18 maggio al 1C luglio. 
Conti eletto papa dovette mantenere la sua parola; e 
Dubois offrì a Sua Santità ima biblioteca di dodici mi- 
la scudi. 

Il 16 di luglio con gran maraviglia della cristianità, 
Dubois fu eletto cardinale. 

L’abate Passerini, elemòsiniere del papa , gli portò 
il berretto cardinalizio. 

Questa promozione era il tema di cui tu t li si occu- 
pavano, i giuochi di-parole e le satire piovevano intor- 
no al novello cardinale, quando un’ inatteso avveni- 
mento, che svegliava tutto ad un tratto le vecchie ca- 
lunnie sparse altra volta contro il reggente, fece tre- 
mare la Francia. 

11 .31 del mese di luglio, il re ch’arasi addormentato 
godendo di una perfettu salute, si svegliò con un gran 
male di capo e di gola, un freddo sopravvenne, e ver- 
so le ore tre dopo il mezzodì, il mal di capo e di gola 
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essendosi aumentato, il fanciullo, ch’erasi alzato da 
due ore, fu obbligato di riporsi a letto. 

Passò una pessima notte: a due ore del mattino, il 
malore si raddoppiò molto, la costernazione si sparse 
nel palagio, e dal palagio nella città 

Verso mezzodi, il signor di Sàint-Slmon, che aveva 
libera entrata in corte, penetrò fin nella stanza del re, 
essa era vuota, il solo duca d’Orleans era seduto all’an- 
golo del camino e mólto tristo. 

In questo momento Boulduc , uno degli speziali del 
re, entrò con una bevanda , madama di La Ferté , so- 
rella di madama la, duchessa di Ventadour, governante 
del re, lo seguiva. Scorgendo ilsignor di Saint-Simon 
che gli nascondeva il reggente: 

— Ah! Signor duca, gridò ella, il re è avvelenato. 

— Ma tacete, madama, rispose il duca di Saint-Simon. 

— Vi dico eh’ egli è avvelenato, ella soggiunse. 

> Saint-Simon le si accostò e le disse.. 

■ — Ma tacetevi. Ciò che dite è orribile madama. 

E siccome in questo movimento eh’ egli aveva fatto 
aveva scoperto il reggente, ella si tacque. 

In quanto al duca d’ Orleans , si contentò di alzar le 
spalle scambiando uno sguardo còn Saint-Simon e 
Boulduc. 

Il terzo giorno, il capo del giovane re cominciò ad 
ingombrarsi', ed i medici cominciarono a perderlo essi 
medesimi. Elvelius , il più giovane di tutti, che fu 
poscia il medico della regina ed il padre del famoso 
Elvetius, propose allora un salasso ai piedi-, ma tutt’i 
medici si dolsero, e Marechàl , primo chirurgo del re, 
dichiarò che se non fosse rimasta che. una sola lancetta 
in Francia, egli la spezzerebbe alfinchè il re non fosse 
salassato. 

Il reggente, il signor duca, il signor di Villcroy, ma- 
dama di Ventadour e la duchessa di la Ferie, la stessa 
di cui abbiam parlato or ora, erano presenti al consul- 
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to, ed in preda ad un’eccessivo dispiacere di non iscor- 
gere più umanità in questi uomini che tenevano nelle 
loro mani la vita del re. 

Si chiamarono i medici della città, questi furono i 
signori Doumolin, Camille e Falconnet. 

Dopo pochi momenti di discussione, questi furono 
dell’avviso di Elvetius. 

Ma i medici del re rimasero nella loro opinione. 

— Signori, disse allora Elvetius che vide non esser- 
vi altro mezzo per far prevalere la sua opinione, rispon- 
dete sul vostro capo della vita del re, se non si salassa? 

— No, risposero all’ unisono i medici, e non possiam 
tórre su di noi una simile risponsabilità. 

— Ebbene, soggiunse Elvetius, sul mio capo rispon- 
do della vita di lui se si cava sangue. 

Eravi un tal convincimento nella voce del celebre me- 
dico, che il reggente prese la parola, e disse: 

— Fate, signore Elvetius. 

Gli altri medici si ritirarono, Elvetius rimasto solo 
salassò il re. 

Un’ora dopo, la febbre diminuì •, la sera il periglio 
era sparito, ed il dopo dimani del salasso il re alzossi. 

Parigi ch’era piombato nella più profonda tristezza, 
scoppiò in canti ed in feste. Si cantò il TeDeum in tutte 
le sue chiese, ed il re, miracolosamente salvato, si con- 
dusse a ringraziare Iddio della sua guarigione a No- 
stra-Donna ed e Santa Genovessa. 

In questo mentre giunse il dì di S. Luigi. 

In tutti gli anni eravi, e noi abbiam veduto conser- 
varsi questa tradizione fin ai dì nostri, in questo gior- 
no una gran musica nel giardino delle Tuglierie. Que- 
sta volta il concerto degenerò in festa. 

Il maresciallo di Villeroy che aveva gridato più forte 
degli altri che il re era avvelenato, rimase attonito in- 
nanzi questa affluenza che importunava il re , il quale 
ad ogni istante nascondevasi in un angolo da cui il ma- 
La Reggenza e Luigi xr. Voi. I. 9 
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resciallo il tirava pelbraccio onde tutti lo vedessero. 
In fine, scorgendo il giardino delle Tuglierie,', i cortili 
del Carosello, i tetti coperti da curiosi egli condusse il 
re al balcone. Tosto questa iqnumerabile calca gettò 
il grido di: viva il re, che si distese nelle strade e sul- 
le piazze in un’ esclamazione generale. 

— Sire, disse allora il signor di Villeroy a Luigi XV, 
vedete tutta questa gente, tutto questo popolo , tutta 
questa calca, ebbene tutto questo vi appartiene, è vo- 
stro, voi ne siete il padrone, e potete farne quello che 
ne vorrete. 

Oimè! queste parole del suo aio non s’ impressero 
che troppo bene nell’ animo del giovane principe. 

In quest’epoca, si faceva a Londra, su dei condan- 
nati a morte l’ esperienza dell’ innesto. Cinque furono 
innestati, e tutti e cinque scamparono alla morte. 

Dal canto suo, il signor di Maulevrien, inviato a Ma- 
drid per portare il cordone celeste all’ ultimo infante 
di Spagna, e per trattare il matrimonio del re coll’ in- 
fante e quello del principe delle Asturie con madami- 
la di Montpensier, non avèvaperduto il suo tempo. 

11 14 settembre tutto era déciso, ed una lettera di 
re Filippo V a re Luigi XV era giunta, che annunziava 
non solamente il consenso di Sua Maestà Cattolica a 
questa alleanza , ma eziandìo la gioia che ne provava. 

Rimaneva ad annunziare il maritaggio al re, a cui 
non erasi ancor fatto alcun motto su di ciò, e che, ad 
onta dei suoi undici anni , non sarebbe forse disposto 
a sposare una nipote del re. 

Si scelse un giorno del consiglio di reggenza, poiché 
la nuova annunziata al re, fosse quasi nel tempo ; stesso 
annunziata al consiglio, onde egli non potesse rinveuire 
su tale affare. 

, Era mestieri soprattutto, in questa trattativa, diffi- 
dare del signor di Villeroy che , nemico dichiarato del 




E LUIGI DKCIMOQUINTO 147 

reggente, farebbe di leggieri quanto era in lui per de- 
stare nel cuor del re della ripuganza per la picciola 
infante. 

Epperò il reggente cominciò per assicurarsi due au- 
siliari. 11 primo, nel signor Duca sopra in tendente del- 
l’educazione regia. 

11 secondo, nel signor di Frejus, precettore del re. 

11 signor Duca ricevette la sua confidenza a maravi- 
glia, ed approvò molto l’alleanza. 

11 vescovo di Fréjus fu piii freddo. Egli oppose l’età 
dell’ infante che avrebbe fatto di tal matrimonio un’at- 
to derisorio. Ma nondimeno soggiunse ch’egli non cre- 
deva che il re resistesse, promise di trovarsi là quando 
gli si farebbe la proposta, e s’ impegnò ad usare tutta 
la sua influenza per deciderlo a secondare lo scopo del 
reggente. 

La partecipazione fu rimessa all’ indimani. 

All’ora convenuta, il reggente si presentò dal re, 
ma nelle anticamere fa sua prima cura fu di chiedere 
se il signor di Fréjus era vicino al suo allievo. 

' In opposizione di quejló che aveva promesso , il si- 
gnor di Fréjus era assente. Il reggente mandò a cer- 
carlo, ben deciso di nonpntrare presso del re che quan- 
do il precettore fossìe giunto. 

Dopo poco egli lo vide accorrere come un’uomo che, 
essendosi ingannato dell’ora, si sollecita di riparare al 
suo errore. 11 reggente entrò subito col signor di Fré- 
jus, e trovò vicino al ré il signor Duca, il maresciallo 
di Villeroy ed il Cardinal Dubois. 

Allora il reggente, coll’aspetto il più grazioso dite- 
gli potè prendere, annunziò al re la gran nuova , van- 
tando i vantaggi dell’ alleanza, e supplicando Sua Mae- 
stà di concedervi il suo assenso. Ma il re sorpreso con- 
servò il silenzio, il suo cuore si gonfiò ed i suoi occhi 
divennero uniidi. 11 reggente aveva gli occhi fissi sul 
vescovo, giacché egli capiva che da lui dipendeva il 
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iulto. Il vescovo mantenne finsua j>romes$a ed insi- 
stette, dopo il reggente, sul* necessità a cui era Jte- 
nuto il re al mantenimento degl’ iigpcgni contcattrin 
suo nome, il che scorgendo resci allo, si^jpose a 
premurare il re dal canto suo^icendggli:^ 

Orsù, Sire, è duopo far la cosa di buon’animo. 

Ma per quante istanze avessero potuto fare non fù 
possibile rompere il silenzio del 're. Il signor di Fré- 
jus gli parlò sommessa mente, esortandolo con tenerez- 
za a non punto differire di venire al consigliò 1 ^ dichia- 
rale il suo consenso. Ma il re rimase non solamente* si- 
lenzioso, ma immobile. Non pertanto alla fine, fece un 
gesto, un seguo, un movimento, giacché^ iFSigndr di 
Fréjus disse: fP ■ 

— Monsignore, Sua Maestà si condurrà aPcotìsigl io, 
ma à duopo di un pò di tempo per disporvisi. • " 
li reggente s’ inchinò e rispose eh egli era fatto per 
aspettare quando il re stava comodo, e fece segno aDu- 
bois ed al signor Duca di seguirjo. 

In fatti dopo una mezz’ora, i rientrò ‘nerconsiglio, 
e sulla lettura che gli fu fatta dela lettera di Filippo 
V, dichiarò eh' egli dava con piacere il suo consenso a 
questo matrimonio. 

Egli approvava nel tempo stesso il matrimonio, di 
Madamigella di Montpensier col principe delle Asturie. 

I più accaniti nemici del reggente furono storditi 
da questo inatteso colpo. Per un bel tratto di politica, 
il duca d’ Orleans, non solamente diventava l’alleato 
il più prossimo di quello che un’anno innanzi chiedeva 
il suo capo, ma sua figlia poneva il piede su’ scalini del 
trono di Spagna, 

Subito approvato questo duplice matrimonio dal re, 
il signor duca di Saint-Simon fu nominato ambasciato- 
re in Ispagna per recarsi a fare la richiesta utìciale del- 
l’ infante. Madama di Ventadour fu nominata sua go- 
vernante ed incaricata di andarla a prendere a Madrid 
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e di condurla a Parigi. Finalmente, il duca di Ossuna 
ed il marchese di La Fare s’incontrarono a Baiona, 
l’uno venendo a presentare i complimenti di Filippo V 
a Luigi XV, l’altro andando a presentare i complimenti 
di Luigi XV a, Filippo V. 

Mentre che l’aristocrazia era tutta intenta a tali ca- 
si, il popolo e la borghesìa ebbero altresì i loro spet- 
tacoli. 

Cartouche fu tormentato in Grève. 

Primieramente imprigionato al Castelletto , poscia 
condotto alla Concergeria, Cartouche fu giudicato e 
condannato il 2t> novembre 1721 , il 27 lo posero alla 
tortura che soffrì senza nulla confessare, il 28, fu con- 
' dotto al patibolo. 

Giunto sulla piazza di Grève , Cartouche che non 
aveva fatta alcuna rivelazione, nel convincimento che i 
suoi complici neU’ultimo momento avrebbero fatto un 
tentativo per liberarlo, Cartouche investigòcóllo sguar- 
do la folla, i chiassolini, le vie, le porte delle case, e 
non vedendo nulla di quello che sperava, ma solamente 
il terribile patibolo dominando tutta quella popolazio- 
ne avida del di lui supplizio, Cartouche nell’ istante in 
cui il carnefice gli poneva la mano sulla spalla, lo fer- 
mò con queste parole: 

— Ho delle rivelazioni da fare. 

Si affrettarono di condurlo al Palagio-Municipale, e 
là oltre la confessione dei suoi delitti la quale non a- 
veva voluto giammai fare , denunciò trecentosettanta 
persone, di cui centotrentaqualtro donne. 

Nel tempo stesso furori dati degli ordiui , e siccome 
Cartouche avea, denunciando i suoi complici, indicato 
i nascondigli ove eransi celati, furono quasi tutti arre- 
stati e condotti immediatamente al Palagio-Municipale. 

Ivi, Cartouche li aspettava piuttosto come un giu- 
dice che come un condannato. 

— Uditemi, gridò Cartouche nominandoli ciascuno 
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col suo nome. Ecco qual’ è stata la mia condotta verso 
di voi, io vi ò arriccili ti, e sostenuti (intanto clic sono 
stato libero. Prigioniere ò subito una dolorosa tortura 
senza confessar nulla, secondo il giuramento che vicen- 
devolmente ci eravamo fatti. In ultimo son salito sul 
patibolo confidando nelle vostre promesse-, voi, al con- 
trario, ecco qual’ è stata la vostra condotta verso di 
me. Un di voi mi à vendutoci siete nascosti il giorno 
del mio imprigionamento, ed in quello fissato per la 
mia esecuzione voi mi avete abbandonato. Alla mia 
volta io vi denuncio, eccoci alla pari. In quanto a quelli 
che materialmente non anno potuto soccorrermi , io 
gli assolvo e non li denuncio. Quelli ne son sicuro, mi 
vendicheranno. 

L’ ora erasi inoltrata, Cartouche fu ricondotto alla 
sua prigione, ed il supplizio rimesso all’ indimani. 

L’ indimani, Cartouche fu rotto vivo da undici colpì 
di sbarra di ferro-, allora uno degli arcieri, in vece di 
lasciarlo sofferire sulla ruota, siccome ordinava il de- 
creto, entrò di sotto al patibolo, c passando la sua ma- 
no fra gl’ interstizi degli assi, tirò la corda che attac- 
cava il collo del paziente, lo chiuse e lo strangolò. 

Questo fu l’ importante avvenimento che terminò 
l’anno 1721. 
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CAPITOLO XIII. 

Scambio delle principesse. — I confessori.' — Entrala del cardi- 
nale di Rohan edi Dubois nel consiglio. — Ritirodi d’Agues- 
seau — Il re abbandona Parigi per Yersaglia. — Dubois pri- 
mo ministro. — Dubois ed il maresciallo di Villerov. — Ar- 
resto del maresciallo. — Fuga e ritorno del vescovo di Fré- 
jus. — Dubois accademico. — Morte di Marlborough. — Con- 
sacrazione del re. — Morte della principessa Palatiua. — Suo 
epitaffio. — Terremoto del Portogallo. 

L’ anno 1722 fu inaugurato collo scambio delle prin- 
cipesse future spose del re e del principe delle Asturie, 
nell’ isola dei Fagiani situata in mezzo al fiume Bidas- 
soa che divide i due regni. Fu in questa stessa isola, 
che nel 1659, avevano avuto luogo le conferenze del 
Cardinal Mazzarino e di D. Luigi de Haro, primo mini- 
stro di Francia e di Spagna , che vi conclusero la pace 
dei Pirenei ed il matrimonio di Luigi XIV coll’ infante 
Maria Teresa. 

Lo scambio ebbe luogo il 9 gennaio, e lo stesso gior- 
no le principesse s’incamminarono, madamigella di 
Montpensier per alla volta di Madrid e V infante verso 
Parigi. 

Giungendo a Parigi il signor Duca fu nominato ca- 
valiere del Santo-Spirito, e dalla sua parte il signor di 
Saint-Simon ricevette dalle mani di Filippo V, due col- 
lari del Toson d’oro, uno per lui, e V altro pel primo- 
genito de’ suoi figli, e duo brevetti di grande di Spa- 
gna, uno per lui, l’altro per uno de’ suoi figli a sua 
scelta. 

Fu in questo momento che si discusse alla corte un 
affare del più alto interesse. 

Il padre d’ Aubanton , confessore di re Filippo V , 
aveva non solamente ottenuto dal suo penitente che 
l’infante avesse un confessore gesuita;—!’ infante, è 
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duopo ricordarlo, aveva tre anni*,— ma era stato benan- 
che autorizzalo a chiedere al signor di Saint-Simon che 
il giovane re avesse un confessore dello stesso ordine. 

11 signor di Saint-Simon non volle impegnarsi a nul- 
la, e ne scrisse al reggente il quale ne parlò a Dubois. 

Questa proposta entrava nelle considerazioni del no- 
vello cardinale. 

Sì determinò dunque l’ abate Fleury a ritirarsi, e 
questi ritirato , si propose il padre di Linières, ch’era 
di già confessore di Madama. 

La proposta trovò tre oppositori. 

Il Cardinal di Noailles, il Maresciallo di Villerey ed 
il vescovo di Fréjus. 

11 Cardinal di Noailles, senza presentare alcuno, li- 
niitavasi ad escludere i gesuiti. 

11 signor di Villeroy proponeva tre persone. 

Il cancelliere di Nostra-Donna. 

Benoìt, curato di San-Germano-in^Laye. 

E l’abate di Vaurouy che aveva ricusato il vescovato 
di Perpignano. 

Il vescovo di Fréjus ne proponeva due. 

Paulet, superiore del seminario dei Buoni-Fanciulli, 
o Champigny, tesoriere della Santa Cappella. 

11 credito di Dubois la vinse in favore del Padre Li- 
nières e la direzione della coscienza del re di Fran- 
cia , fu di bel nuovo data ai gesuiti 

Ben si comprende, che i Signori di Fréjus, di Ville- 
roy e di Noailles , furono profondamente dispiaciuti 
della poca considerazione ch’ era stata fatta alle loro 
rimostranze. . , 

Il reggente non era in troppa armonia col Parla- 
mento. 

■ Bisognava farlo disgustare col consiglio di reggenza. 

Si sa che gli altri consigli erano stati soppressi. 

D’ allora, si scorse ove tendeva Dubois, e si riconob- 
be che sia per convincimento, sia per indifferenza , il 
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duca d’ Orleans rincoraggiava nella di lui ambizione. 

Ma ciò non bastava punto. Il maresciallo di Villeroy 
ed il duca di Noailles brontolavano , egli è vero , ma 
non si ritirarono; Dubois rinvenne un novello mezzo 
per raggiungere il suo scopo, 

Dubois da quando era cardinale , non assisteva più 
al consiglio a cagione della sua presidenza a cui aveva 
diritto, e che nondimeno gl’ interdicevano ed i suoi an- 
tecedenti e l’umiltà della sua nascita; egli pensò dun- 
que a farvi entrare il Cardinal di Rohan , ed a porsi al 
suo seguito. 

Il Cardinal di Rohan, era lo stesso che, quando ac- 
cadde la morte di Clemente XI e l’ elezione di Conti , 
era partito per Roma con un credito illimitato come 
abbia m detto di sopra. 

Il Cardinal di Rohan a cui Dubois aveva promesso 
un ministero, e che nella sua entrata al consiglio scor- 
geva un’ incamtninamento alle sue ambizioni, non chie- 
se di meglio che di secondare i desideri di Dubois, nei 
quali d’altronde la sua corta vista non distingueva 
che un’onore renduto al suo merito. 

Accadde quel che Dubois aveva preveduto. 

Alla sua entrata nel consiglio, il cancelliere ed i du- 
chi ritiraronsi all’istante; quanto al maresciallo di Vil- 
leroy, abbandonò il suo posto ed andò a sedersi su di 
uno sgabello, dietro del re. 

A questa uscita , d’ Aguesseau , sì attaccato all’ eti- 
chetta, abbandonò i sigilli. 

D’ Armenonville li riprese, e fece passare al figlio di 
lui Fleurieu, il posto di' segretario di Stato. 

Un’ altro mezzo che non mancava di efficacia , e che 
Dubois pose in opera, fu il trasferimento del re a Ver- 
sagli. 

A Parigi, nel centro della capitale, il re aveva una 
corte composta di luti" i grandi signori avendo la lor 
fortuna a Parigi: a Versagli, a incuo di grandi suciitì- 

9 ' 
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ci di fortuna, i cortigiani non potevano essere sì assi- 
dui, e per conseguenza il re isola vasi & poco a poco. 

li re fu dunque stabilito a Versagli», da cui non ri- 
tornò a Parigi che raramente, sia al ritorno di una cam- 
pagna, sia per tener seduta al Parlamento. 

Allora Dubois incominciò a sollecitare il reggente 
di nominarlo primo ministro. 

A tale inchiesta, il reggente si sbarazzò di Dubois, 
dandogli la sopraintendenza della posta che aveva ri- 
presa dal signor di Torcy. 

Dubois si contentò pel momento di questa preda a- 
spettando di meglio -, del resto , nel conili tto di poteri 
e di amor propri gli affari languivano, ciascuno recla- 
mava al reggente, il reggente reclamava a Dubois, la- 
gnanza alla quale Dubois rispondeva: 

Monsignore, egli è impossibile che la macchina 

del reggimento possa funzionare , se tutte le risorse 
non son dirette da una stessa mano. Le stesse repub- 
bliche non esisterebbero tre mesi , se tutte le volontà 
particolari non si riunissero per foggiare una volontà 
unica ed operosa. È mestieri dunque che il punto di 
riunione sia in voi o in me, o piuttosto in entrambi , 
atteso che essendo io vostra creatura, non avrò giam- 
mai altra volontà che la vostra. Nominatemi, dunque, 
primo ministro ola vostra reggenza piomberà nel di- 
spregio. 

— Ma, rispondeva il reggente, non ti ò lascialo ogni 
potere? 

—No. 

— Che cosa dunque ti mànca per operare? 

—Un titolo, Monsignore, questo e quello che fa la 
autorità del ministro , se egli non à titolo , si burlano 
deU’uomo. Possiede il titolo gli si obbedisce senza mor- 
morazione. Il titolo è la conservazione del potere. Il 
potere.senza titolo è un’ usurpamento. - 
- Ma a tutte quesle dimando spinto uri pò tropp oltre. 
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il che non desiderava il duca d’ Orleans, finiva questi 
per rispondere con qualche epigramma fallò contro del 
cardinale, oppure con qualche canzone composta con- 
tro di lui stesso. 

Dubois pensò allora di far dire da qualche altro al 
reggente, quello ch’egli stesso gli diceva inutilmente, 
sperando che il suo elogio avrebbe più influenza sul 
principe fatto dalla bocca di un’estraneo. 

Gettò gli occhi sul suo fidato Laflìtteau ch’egli a- 
veva fatto vescovo di Sisteron, per ricompensario del 
suo lavorìo e ch’era allora giunto da Roma. 

Laflìtteau era un malizioso di prima riga , rassomi- 
gliava in tutto e per tutto a Dubois, il che non fa trop- 
po il suo elogio, éppcrò questi aveva molta confidenza 
in lui, e Lafitteau si addossò il carico di perorar la sua 
causa. 

Laflìtteau doveva essere ricevuto in udienza parti- 
colare dal reggente. 

In questa udienza egli doveva versarsi sulla conside- 
razione di cui godeva Dubois a Roma, e dir due parole 
sul miglioraménto che si farebbe negli affari della Fran- 
cia, se Dubois fosse primo ministro. 

Ma alle prime parole che il vescovo di Sisteron az- 
zardò su tale materia, il reggente l’ interruppe dicen- 
dogli. 

— E che diascane vuol dunque il cardinale? egli à 
iutta l’autorità di un primo ministro, e non è conten- 
to; ne vuole il titolo, e che ne farà egli? 

— Monsignore, ne godrà. 

— Per quanto tempo? Chirac che lo à visitato, m; à 
detto che non gli rimangono che appena sei alili m 0 si 
di vita. 

— Egli è vero ciò? chiese Laflìleau. 

—Per bacco! se nc dubiti, le lo farò dire dallo stesso 
Chirac. 
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— Eh, monsignore, se ciò e vero, vi consiglio a no- 
minarlo primo ministro fin da ora. 

— E perchè? 

— Comprendete di leggieri , Monsignore, che noi ci 
approssimiamo aita maggiorenne del re , non è egli 
vero? 

—Sì. 

— Voi conserverete, senza dubbio, la confidenza del re. 

— Lo spero. 

— Egli la dovrà ai vostri servigi, al vostro superiore 
ingegno, ne son sicuro di questo. Ma infine voi non a- 
vete più autorità propria. Un gran principe come voi 
siete à sempre dai nemici e dei gelosi, eglino cache- 
ranno’ ad alienarvi il re, e coloro che lo avvicinano non 
vi sono di molto amici: voi non potete alta fine della 
vostra reggenza larvi nominare primo ministro , ciò 
sarebbe senza esempio. Ebbene ! date cotesto esempio 
in un’ altro. Il Cardinal Dubois sarà primo ministro sic- 
come lo sono stati i cardinali Richelieu e Mazzarino , 
alia morte di lui voi succederete ad un titolo che non 
sarà stato fatto per voi, ma al quale il pubblico sarà 
abituato, e che voi avrete l’ aria di tórre per mode • 
stia e per attaccamento pel re , ed avrete nel tempo 
stesso tutta la realità della potenza. 

Il duca d’ Orleans rifletté un pochetto, trovò buono 
il consiglio e nominò Dubois primo ministro. - 

La sera vi fu cena al Palagio-Reale, ed il discorso na- 
turalmente si versò sulla nomina di Dubois, ed il duca 
d’ Orleans per conseguenza, difendeva il suo antico pro- 
fessore dicendo che potevasi fare ogni cosa di un’uomo 
dotalo di simile capacità. 

— Monsignore, disse Noce, voi ne avete fatto un se- 
gretario di Stato; ne avete fatto un’ambasciatore; ne 
avete fatto un’arcivescovo; ne avete fatto un cardina- 
le; ne avete fatto un primo ministro; ma vi sfido a 
farne un’uomo dabbene. 
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L’ indimani Noce fu esiliato. 

Si è veduta, ed inoltre abbiamo avuto la cura di farlo 
notare ai nostri lettori, che da più di un’anno tutta la 
politica interna del reggente tendeva al concentramen- 
to di poteri edall’infragnimento delle opposizioni pub- 
bliche e privale. I consigli avevan fatta l’opposizione 
ed erano stati sciolti.il Parlamento aveva fatta l’oppo- 
sizione, ed era stato esiliato a Pontoise.il signor d’Ar- 
genson aveva fatta l’opposizione ed era caduto in dis- 
grazia. Noce aveva fatta 1’ opposizione e gli era stato 
duopo abbandonar Parigi. 

Rimaneva il maresciallo di Villeroy che non sola- 
mente faceva l’opposizione, ma benanche era inso- 
lente. 

Dubois, prima di prendere contro di lui delle misu- 
re violenti, tentò sedurlo. 

Siccome aveva fatto pel re, per Madama , per i prin- 
cipi, Dubois tentò, al cospetto del Maresciallo, l’umil- 
tà; ma questi era sì potentemente orgoglioso, che quel- 
lo che aveva bastato ai primi dello Stato , fu inelBcace 
per lui. 

Più il cardinale duplicò di sommissione, più il ma- 
resciallo duplico di alterigia. 

Dubois, allora, si diresse al Cardinal di Bissy, amico 
del maresciallo, e lo pregò, desiderando di rimanere in 
buone relazioni col signor di Villeroy, ad essere il suo 
mediatore presso di lui. 

Il Cardinal di Bissy, che aveva veduto il suo confra- 
tello, il Cardinal di Rohan entrare nel consiglio per un 
buon uficio renduto a Dubois, non chiedeva meglio che 
di rendersi accetto al cardinale, sperando entrare per 
la stessa porta per la quale era entrato il signor di Ro- 
han : egli s’ incaricò dunque delle trattative. 

Jl signor di Bissy non faticò molto a persuadere il 
maresciallo, che l’ammirazione che gli testimoniava 
Dubois era reale. 
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Quel che maravigliava il signor di Villeroy, in colo- 
ro che lo circondavano , era non già la presenza , ma 
l’assenza di questa ammirazione. In quanto all’ umiltà 
di Dubois, secondo il pensava il Maresciallo di Villeroy, 
gli stava bene, giacché era ragionevol cosa ch’egli fosse 
umile dinanzi ai gran Signori. Questi due punti furono 
dunque accettati senza contesto dal Maresciallo, e lo 
disposero, per altro, ad accogliere bene il terzo, che 
era una riconciliazione. 

11 Maresciallo dichiarò eh’ egli era pronto a sacrifi- 
care le sue personali antipatie pel bene dello Stato , e 
permise a Bissy di parlar di rappacificamento col pri- 
mo ministro. 

Bissy corse a render conto a Dubois della di lui mis- 
sione, e ritornò nello stesso istante, incaricato da Du- 
bois di chiedere al signor di Villeroy, qual giorno e 
qual’ ora egli potrebbe presentargli i suoi omaggi.- 

Sia che il Maresciallo non volesse affatto ricevere 
Dubois in sua casa , sia che volesse operare da uomo 
galante, fece rispondere a Dubois di aspettarlo Della 
sua abitazione. 

Bissy fece sapere a Dubois eh' egli farebbe tutto il 
possibile per condurgli il Maresciallo l indimani, gior- 
no di ricevimento degli ambasciatori. 

Dubois, nel colmo della gioia, promise Roma e toma 
a Bissy, se mai gli avesse renduto un simile servi- 
gio. 

Bissy fece di tutt^ner riuscirvi, ed in fatti vi riuscì. 

L’iudimuni, nel itfsìnento in cui Dubois dava udien- 
za all’ambasciatore di Russia, ed in cui il salone che 
precedeva il gabinetto era pieno di ministri esteri e 
di personaggi de’ più notevoli della diplomazia, venne 
annunziato dall’ usciere: 

Il signor Maresciallo di Villeroy. 

Non era di uso che le udienze fossero interrotte per 
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iè che ne avevano^lto- 



?nire all’ istante il primo 

•«tiri. ì: • f» 



Messìa. Nondiméno i 
l’ ordine;* Volevimo 
ministro dell’ arrivo dei Maresciallo , ma questi vi si 
oppóse ed aspetta net salone cou tutti gli altri. 

Nell’ accompagnare, fino all’uscio l’ ambasciatore di 
Russia, Dubois scorse il Maresciallo; allora dimenti- 
cando tutti gli altri , si slanciò verso di lui , inchinan- 
dosi come dinanzi ad una maestà e conducendolo ri- 
spettosamente nel di lui gabinetto. 

iviy Dtibois si confuse in ringraziamenti sull' onore 
Ohe gli recava il Maresciallo. 

Il Maresciallo lo lasciò confondere, ascoltando tutte 
le sue scuse con un’aria altera, e rispondendo con dei 
leggieri segni di labbra , di occhi e di capo. Dopo che 
Dubois si fu calmato, il Maresciallo, col suo tuono dot- 
torale , che gli era sì abituale , gli dette alcuni consi- 
gli, poscia lasciandosi trasportare dalte sua eloquenza, 
sò dai consigli alle ammonizioni, e da queste ai rim- 
)véri; ** 

Dubois ep^comc il serpente, voleva bene umiliarsi, 
~ a ébndizfóhe, che non si camminasse su di lui. Al 
contatto di quésto piede che profittai della sua 
liàzione per tentare di schiacciarlo, egli si risentì. 
Il Cardinal di Bissyscèrse ove tendevano le cose e volle 
fermarle , ma era troppo tardi , l’ ira aveva invaso il 
cuore del Maresciallo , e gli montava al cervello.ìPe- 
stava i piedi , alzava il capo , si gonfiava tutto , come 
dice uno. storico contemporaneo; Dubois, al contrario, 
impallidiva, si ripiegava in se stesso come per slan- 
ciarsi. Dopo poco stordito dal chiasso delle sue proprie 
parole, il Maresciallo non si conosceva più; giuuse tino 
a minacciare Dubois ed a dirgli: 

— Sì, o signore, e come vel dico, ed è mestieri che 
l’un di noi due cada, e se voi volete ricevere un’ultimo 



consiglio da me, fatemi imprigionare. 
Il Cardinal di Bissy vide P occhio di 



Dubois scintilla- 
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re, comprese che tutta la sua iullueiiza personale sa- 
rebbe perduta se lasciava le cose progredire più oltre, 
epperò prese il Maresciallo pel braccio , lo trascinò a 
forza e lo fece uscire. 

Ma il Maresciallo non era 1’ uomo da placarsi tutto 
ad un tratto, e comechè se ne andasse pure prosegui- 
va ad ingiuriare e minacciare Dubois. L’udienza fu 
sospesa, e furioso, ansante e balbettando per la colle- 
ra, Dubois si recò dal reggente. 

Dubois seguiva il consiglio del Maresciallo, egli si 
conduceva dal reggente per proporgli la prigionìa di 
Villeroy. 

Il reggente non aveva nessun motivo per sostenere 
il Maresciallo , giacché questi era uno dei suoi più ac- 
caniti calunniatori. Ad ogni indisposizione del re, tuli- 
vasi cantar la voce del Maresciallo, e questa voce can- 
tava: veleno. Ma siccome egli era di sangue fredda 
pregò Dubois di calmarsi, dicendogli che per non 



sciarlo schiacciare sotto gli odi che lo minacciavùn 
che la prigionìa di un’ uomo della qualità del 
sciallo nomerebbero che infiammare vieftiaggiòrmen- 
te, voleva tbrre l’arresto per suo conto, ciò che avrqhf 
be avuto luogo al più lungo indugio al primo insultò- 
che gli avrebbe fatto il Maresciallo. 

Ad ogni azzardo si mandò a chiamare il signor di 
Sairit-Simon per preparare, com’ egli stesso lo dice, il 
meccanismo per far cadere il signor di Villeroy. 

il duca di Saint-Simon fu del parere del reggente , 
e pensò che colla insolenza ben conosciuta del Mare- 
sciallo, non induggerebbe Sua Altezza ad avere un’oc- 
casione bella e compiuta. 

Il signor Duca che assisteva alla conferenza , fu del 
parere del signor di Saint-Simon ; ma proposti di non 
aspettare; l’azzardo, e di preparare l’agguato. 

Quest’ agguato fu il signor di Saint-Simon che lo 
rinvenne. • . . ... 
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Nel prossimo consiglio, il duca d’Orlenns parlerebbe 
a bassa voce al re, e se il Maresciallo . siccome era la 
sua abitudine, venisse a cacciar l’orecchio fra loro due, 
il duca d’ Orleans condurrebbe il re nel di lui gabinet- 
to, e siccome v’era da supporre che il signor di Ville- 
roy vorrebbe seguire il reggente, questi glielo viete- 
rebbe , il che trasporterebbe allora il signor di Ville- 
roy, probabilmente, a qualche eccesso di cui profitte- 
rebbe Sua Altezza. 

Inconseguenza tutto sarebbe pronto per l’ arresto 
del Maresciallo. 

Accadde precisamente come lo aveva preveduto il 
signor di Saint-Simon,il Maresciallo volle aseoltarequel 
che il reggente diceva al re, e volle seguirlo nel di lui 
gabinetto-, allora il reggente disse positivamente al Ma- 
resciallo eh’ egli aveva qualche cosa di particolare da 
dire al re, e che gli doveva parlare da solo a solo ; al 
che il Maresciallo avvicinandosegli sempre pili rispose 
che Sua Maestà non poteva nè doveva aver segreti pel 
suo aio, ma a questa osservazione il reggente volgen- 
dosi a lui, gli disse; 

— Signor Maresciallo, voi dimenticate, nè compren- 
dete la forza delle vostre parole, e non avvi chela pre- 
senza del re che m’ impedisce di trattarvi come meri- 
tate. 

• E profferite tali parole, Sua Altezza, fece un profon- 
do inchino al re, ed uscì. 

Il Maresciallo corse appresso al reggente per fargli 
le sue scuse, ma questi con un gesto gli fece capire che 
egli non ne accetterebbe alcuna. 

L’ intero giorno si passò pel Maresciallo ad ingalluz- 
zirsi, dicendo ch’egli aveva fatto il suo dovere, e nul- 
l’altro che il suo dovere, ma che però , siccome la co- 
scienza del suo dovere lo aveva forse trasportato un 
Pò troppo oltre, così egli si presenterebbe l’ indima- 
ni dal reggente per aver con lui una spiegazione. 
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L’ indimani, in fatti, con quella superba spada che 
non lo abbandonava mai, il Maresciallo traversò il cor- 
tile, si presentò in casa del Duca : secondo al solito , 
la folla si apri al di lui passaggio, e, siccome non iscor- 
se nessun cangiamento negli onori che gli rendevano , 
così chiese ad alta voce: 

— Dov’ è il signor duca d’ Orleans? 

—Egli lavora signor Maresciallo, rispose l’ usciere 
di servigio. 

—È mestieri che io lo vegga, ch’egli sappia che io 
son qua. 

E nelld*stesso tempo il signor di Villeroy si avanzò 
verso la porta , non dubitando eh’ essa non si aprisse 
dinanzi a lui. 

In fatti essa si aprì, ma ne uscì il signor La Fare, ca- 
pitano delle guardie del signor reggente , che , avan- 
zandosi verso del Maresciallo , gli chiese la sua spada. 

In pari tempo Leblanc gli presentò l’ordine di arre- 
sto firmato dal re, in quella cheti conte d’ Artagnan , 
capitano dei moschettieri bigi faceva avvicinare una 
sedia espressamente preparata per lui. 

E con un giuoco di mano, il Maresciallo fu spinto 
nells^éc[ia, e questa ben chiusa , uscì da una finestra 
che sì aprì in porta sul giardino. ' 

Abbasso alla scala dello stanzone degli agrumi , una 
earrom^pcQadata da venti moschettieri ‘aspettava il 
maresciallo per condurlo a Villeroy, luogo del di lui 
esilio.**" * ->• ' f 

Villeroy era lungi da Versaglia una dozzina di leghe. 

Rimaneva a far consapevole di tal cosa il re. Questi, 
come tutt’ i fanciulli viziati, amava coloro che lo loda- 
vano; ora, non v’era alcuno che lo lodasse più del si- 
gnor di Villeroy, epperò il re lo amava di mollo 

Così, al primo annunzio della suaassen’za, senza vo- 
ler udire alcuna ragione che aveva motivata questa pri- 
gionìa , il re si pose a piangere , il reggente tentò di 
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consolarlo, ma sebbene impiegasse e parole e promes- 
se , il re non rispondeva nulla , il che vedendo il reg- 
gente salutò il giovane principe e si ritirò. 

Il re fu tristo pel rimanente del giorno ; ma l’ indi- 
mani fu ben altra cosa, quand’egli non vide comparire 
il vescovo di Fréjus, e che avendo chiesto ove trova- 
vasi, gli fu risposto non essere più a Versaglia, e non 
sapersi dove si fosse condotto. 

Nel tempo stesso si sparse la voce essersi concbiuso 
un patto tra il Maresciallo ed il vescovo, mercè il quale 
ciascuno vicendevolmente erasi impegnato che se un di 
loro fosse esiliato , l’altro si sarebbe volontariamònte 
esiliato nel punto medesimo. 

Villeroy aveva tanto ben convinto il re ch’egli non 
era circondato che da nemici e da avvelenatori e 
che non doveva la vita che alle assidue cure del suo aio 
e del suo precettore , che vedendosi separato da én- 
trambi nello stesso tempo , entrò iu una véra dispera- 
zione. 

11 reggente non aveva ben preveduto il colpo, ed era 
nel più mortale'imbarazzo. Dubòis erasi immaginato , 
senz’alcuna ragione, che il vescovo fòsse alla frappa } 
e su tal semplice sospetto, si accingeva ad inviarvi un 
corriere, quando si seppe che il signor di Fréjus erasi 
semplicemente ritirato a Baville, in casa del signor di 
Lamoignon. 

Appena che il reggente seppe il luogo ove erasi ri- 
tirato il signor di Fréjus, corse a diré al re che il suo 
precettore sarebbe di ritorno in giornata , il che con- 
solò un poco il giovane principe. Il corriere di già in 
sella per andare alla Trappa parti per alla volta di Ba- 
ville, e, siccome lo aveva promesso il reggente al re , 
il precettore ritornò nella giornata. 

Il signor di Fréjus aveva adempiuto al suo giura- 
mento. Egli erasi in fatti esiliato volontariamante lo 
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stesso giorno che il signor di Villeroy. Non era suo 
torto se il re gli aveva ordinato di ritornare. ; ora sic- 
come il primo dovere di un suddito è quello di obbe- 
dire, il signor di Fréjus aveva obbedito. 

A datale da questo momento, il reggente comprese 
che era il vescovo una potenza.Gli spiegò lungamente il 
motivo per cui era stato costretto a condursi a quella 
estremità a riguardo del signor di Villeroy, e finì per 
farsi approvare la sua condotta. In sostanza , il signor 
di Fréjus fu contento di essersi sbarazzato di un’uomo 
dji t cui più di una volta , aveva dovuto sopportarne la 
iattanza e V orgoglio. 

Ne risultò eh’ egli stesso presentò e raccomandò al 
re il duca di Charost , a cui il reggente aveva data la 
dignità del Maresciallo. 

Quanto a quest’ultimo , siccome trovavasi la terra 
di Villeroy troppo presso di Versaglia, lo si mandò pri- 
gioniere a Lione. 

Dubois trovossi dunque non solamente primo mini- 
stro, ma ancora sbarazzato dei suoi due nemici più da 
temersi* Noce e Villeroy. 

V Accademia profittò della circostanza per nomina- 
re Dubois^iccademico. 

Volgendo un tal tempo, un degli uomini che aveva- 
no recato molto male alla Francia sotto il precedente 
regno, moriva a Windsor. Vogliamo parlare di Giovan- 
ni di Churchill duca di Marlborough. Una canzone ci 
vendicò di lui, e di un nome terribile ne fece un nome 
ridicolo. 

Giunta V epoca stabilita per la consacrazione , il 25 
ottobre ebbe luogo la cerimonia. 

I sei pari di Francia laici vi furono rappresentati da 
sei principi del sangue , il che non era giammai acca- 
duto per lo innanzi : il duca d' Orleans rappresentò il 
duca di Borgogna , il duca di Chartres tolse il posto 
del duca di 'Normandia , il duca di Boi bone quello del 
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duca di Aqnitaine, il conte di Charolais quello del con- 
te di Tolosa, il conte di Clermont quello del conte di 
Flandres ed il principe di Conti quello del conte di 
Sciampagna. 

Il maresciallo di Villars rappresentò il contestabile 
di Francia , ed il principe di Rohan il gran maestro 
della casa del re. 

Quando si pose la corona sul capo del re , invece di 
lasciacela, egli se la tolse e la depose sull’ altare. Gli 
si disse che ciò non era affatto nel cerimoniale della 
consacrazione $ ma il principe rispose amar meglio di 
mancare al cerimoniale e fare omaggio della di lui co- 
rona a colui che gliela aveva data. 

Al suo ritorno da Reims, il re soggiornò per qualche 
tempo a Villers-Coterets, ove il duca d’Orleansgli det- 
te delle magnifiche feste -, poscia di là partì per Chan- 
- tilly in casa del duca di Borbone, che spese un milio- 
ne per riceverlo. 

In guisa che scorgendo quel lusso, Canillac diceva. 

« Si vede bene che il fiume Mississipi è passato per 
la sua dimora. » 

— Fu durante il suo soggiorno a Villers-Coterets ed 
a Chantilly che il re prese per la prima volta il piace- 
re della caccia, piacere che divenne in lui una pas- 
sione. 

Quando il duca d’ Orleans ritornò a Parigi fece par- 
tire per la'Spagna, accompagnata da madama la du- 
chessa di Duras e dal cavaliere d’Orleans, madamigella 
di Baujolais, sua figlia, il cui contratto di matrimonio, 
colf infante don Carlo, era stato firmato il 26 novem- 
bre. 

Questo matrimonio non ebbe la sua esecuzione. 

Otto giorni dopo la firma di questo contratto, morì 
la principessa Palatina madre del reggente. 

Gli spettacoli furono chiusi per otto giorni, il lutto 
fu di quattro mesi 

La Reggenza e Luigi xr. Voi. 1. 
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Pochi accidenti di tal fatta si compierono senza eser- 
citare V estro poetico degli epigrammisti. 

Si propose questo epitaffio per la defunta. 

QUI GIACE l’ozio. 

Un vecchio proverbio dice che l’ozio è il padre di 
tutt’ivizì. 

Fu il famoso terremoto del Portogallo , che inspirò 
una tragedia a mastro Andrea,. e che fu l’ ultimo av- 
venimento dell’anno 1722. 

CAPITOLO XIV. 

Maggiorenne del re. — Madama diPrie. — Madama di Plenéuf. 

— 11 signor di Prie, ambasciatore a Torino. — Ritorno. — 

Disgrazia di Leblance del signordi Beile-Isle. — Malattia di 

Dubois.— Sua morte.— Morte del reggerne. — Conclusione. 

L’ anno 1723 si aprì quasi colla maggiorenne del re. 
Il 16 febbraio Luigi XV entrò nel suo quattordicesimo 
anno. 

■ La stessa mattina di questo giorno , il duca d’ Or- 
leans si trovò al suo alzarsi , gli rese i suoi rispetti e 
gli chiese i suoi ordini pel reggimento dello Stato. 

il 22 del seguente febbraio, il re si reco al Parlamen- 
to , ove dichiarò la sua maggiorenne ed annunziò che 
secondo le leggi dello Stato egli voleva d’ ora innanzi 
tórre il reggimento della Francia , di poi rivolgendosi 
al duca d’ Orleans, lo ringraziò delle cure ch’egli ave- 
va prestate per gli affari del regno, lo pregò di prose- 
guirle, e confirmò il Cardinal Dubois nella sua carica di 
primo ministro. 

Tre duchi e pari furono nominati in questa seduta: 
Biron, Levi e la Vallière. 

Eravi un grande atto di giustizia da parte del duca 
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d’ Orleans in questa restituzione ai Biron del loro du- 
cato e paria. Questo ducato e paria era stato tolto a 
Carlo Biron, colpevole di lesa-maestà. Veniva renduto 
al suo discendente innocente } su tal subbietto eransi 
fatte alcune osservazioni al duca, ma questi aveva ri- 
sposto. 

—Egli è cosa giusta che una famiglia che si è per- 
duta per degli errori , possa rialzarsi per dei servigi. 

È a tal’epoca che fa d’uopo rattaccare la disgrazia di 
Leblanc e del conte di Belle-lsle, che segnalò i princi- 
pi dell’ influenza di Madama di Prie. 

Madama di Prie era la figlia di Bertelot di Pléneuf , 
ricco finanziere , uno dei primi 'commessi* del cancel- 
liere Voisin } egli aveva fatta un’ immensa fortuna , e 
teneva una magnifica casa, di cui sua moglie faceva gli 
onori con molta grazia e spirito. 

Fra’ suoi figli , madama di Pléneuf aveva scelto per 
farne l’obbietto delle sue più tenere affezioni , la pic- 
chila Agnese , che dovev’ essere più tardi madama di 
Prie^ ma a misura che la fanciulla cresceva e si faceva 
giovanetta, a misura ch’ella piaceva agli altri, comin- 
ciava a dispiacere a sua madre} dopo qualche tem- 
po , questo profondo amore della madre, era divenuto 
un bello, e frane’ odio di rivale a rivale. Si risolvette 
dunque di maritare al più presto possibile madamigel- 
la di Pléneuf onde ricondurre colla sua assenza, la buo- 
na armonia che la sua presenza aveva bandita dalla ca- 
sa del povero negoziante. 

Parecchi partiti si presentarono, e fra gli altri il 
marchese di Prie. 

il marchese di Prie apparteneva ad una buona fami- 
glia, era patrino del re e parente di madama di Ven- 
tadour; egli è vero che non aveva fortuna, o che la pa- 
ce aveva fermata la sua carriera come utìciale , ina 
in contraccambio Pléneuf era molto ricco-, invece di 
proseguire la carriera dell’esercito, il marchese di Prie 
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poteva gettarsi nella diplomatica. L’affare fu concluso, 
il matrimonio si effettui!, e madama di Prie fu presen- 
tata al re, ove ella spiegò tutte le seduzioni del suo spi- 
rito , le quali erano ben grandi quando voleva -, il si- 
gnor di Prie fu nominato all’ ambasciata di Torino. 

Ivi , madama di Prie conobbe il gran mondo , e vi 
prese que’ sontuosi modi che fecero di lei una delle più 
pericolose donne, ma nel tempo stesso delle più distin- 
te dell’epoca in cui cominciamo ad entrare. 

Nel 1719, madama di Prie era ritornata a Parigi , 
era allora una donna compiuta, una creatura da far gi- 
rare il capo-, aveva un’aspetto piacevole, piùlgrazia an- 
cora che beltà , un’ingegno vivo ed acuto, del ge- 
nio e dell’ ambizione , uniti ad una gran presenza di 
animo ed al più decente ed elegante esteriore del 
mondo. 

. Il duca la vide e nutrì per lei dell’ affetto; madama 
di Prie comprese l’importanza della conquista, e non 
se la lasciò sfuggire. 

Le donne del genio di madama di Prie non fanno nul- 
la per nulla, la marchesa aveva qualche lagnanza o cre- 
deva averla contro di Leblanc e del conte di Belle-Isle 
nipote di Fouquet; ella tolse per perdere Leblanc, 
V occasione del fallimento di La lonchère , tesoriere 
dogli avanzi della guerra, che fu messo alla Bastiglia; 
e, siccome di La lonchère era una creatura di Leblanc, 
ella accusò Leblanc di aver preso dalla sua cassa e di 
aver così determinato il fallimento. 11 duca, spinto da 
madama di Prie, si diresse al duca d’Orleans, chieden- 
do che si facesse giustizia di questa concussione. 11 du- 
ca d’Orleans rimandò l’affare a Dubois. Questi non ave- 
va alcun motivo di sostenere Leblanc , che non era un 
suo uomo , altri impegni non aveva Dubois che col si- 
gnor di Breteuil,il quale gli aveva reso dei grandi ser- 
vigi in un’altra epoca , e quando egli non era tuttavia 
giunto ai cardinalato. Leblanc ed il signor di Belle Isle 
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furono mandati alla Bastiglia, ove la camera dell’Arse- 
nale ebbe l’ordine d’ istituire il loro processo, ed il di- 
partimento della guerra fu dato a Breteuil. 

Compiuto quest’ affare con soddisfazione di madama 
di Prie e del signor duca, il cardinale Dubois occupossi 
di presedere all’assemblea del clero, che non erasi più 
riunita dopo il 1715. 

Quest’ultimo onore fu quello che coronòquesta stra- 
na vita, e ki predizione di Chirac, che non dava al pri- 
mo ministro oltre sei mesi di vita , era sul punto di 
compiersi. 

Da qualche giorno si vedeva che Dubois era deterio- 
rato in salute, e che soffriva orribilmente. Egli aveva 
fatto trasportare la corte da Versaglia a Meudon, col 
pretesto di proccurare al re il piacere di un novello sog- 
giorno, ma in realità per diminuire di metà il cammino 
eh’ egli doveva fare, giacché era stato attaccato da lun- 
ga pezza da un’ulcera alla vescica, che non gli permet- 
teva di sopportal e il moto della carrozza, ma solamen- 
te quello della sedia. 

11 sabato 7 agosto, peggiorò talmen te, che i medici 
gli dichiararono ch’era mestieri farsi un’operazione 
gravissima e dolorosissima , ma così urgente , che se 
si fosse indugiata, era probabile che sarebbe morto 
innanzi tre giorni; lo invitarono, in conseguenza, a far- 
si trasportare a Versaglia , perché questa operazione 
fosse fatta al più presto possibile. 

A tal nuova il ministro dette in furore, e licenziò i 
medici ed i cbirurgi, l’indimani nondimeno l’ operazio- 
ne sì fece alle ore sei; ventiquattr’ore dopo aversi fat- 
to operare Dubois morì. 

Egli era tempo che Dubois morisse: aveva compiuta 
la sua opera, pesava a tutti e soprattutto al reggente.il 
giorno dell’ operazione, l’ aria, estremamente calda, si 
cangiò in uragano. In fatti , in eapo di qualche istante 
scoppiò la folgore. 

10 ‘* 
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— Andiamo , andiamo , esclamò it reggente frugan- 
dosi le mani , ecco che io spero da questo tempo che 
farà partire il mio furbo. 

La sera stessa della morte di Dubois , egli scrisse a 
Noce, esiliato pel fatto del primo ministro. 

—Morta la bestia, finito il veleno. Ti aspetto stasera 
al Palagio-Reale. 

Questa fu l’ orazione funebre del primo ministro. 

Però, il duca d’ Orleans non doveva sopravvivere 
per lunga pezza a colui da cui aveva tolto sì leggier- 
mente commiato. A lui eziandìo erasi compiuta la sua 
carriera. 

La morie di Dubois, che doveva essergli un* am- 
maestramento, non gli fu che un’ occasione di abban- 
donarsi con più facilità a dei piaceri che gli erano di- 
venuti indispensabili. Nondimeno pareva che la morte 
gli mandasse tutti quegli avvisi ch’era in suo potere 
di dargli: da qualche tempo aveva il capo debole, il 
viso arrossato, l’ aspetto stupido. Chirac l’ammoniva 
tutt’ i giorni, e tutt’ i giorni il duca d’ Orleans gli ri- 
spondeva: 

—Mio caro Chirac, non muore di apoplessìa chi lo 
desidera. È questa una morte breve e buona. 

Tutt’ i giorni Chirac si conduceva dal principe per 
salassarlo , e sempre il principe, per sbarazzarsi di lui 
rimetteva all’ indimani il salasso. 

Finalmente, il giovedì mattina 2 dicembre, si viva- 
mente lo premurò che il principe, per renderlo conten- 
to, prese tempo diffinitivamentefìn al seguente lunedì. 

Quello stesso giorno egli aveva lavorato col re. Rien- 
trando nel di lui gabinetto, ove il suo portafoglio era 
preparato, trovò madama di Phalaris che lo aspettava 
alla soglia della sua stanza. Una tal vista parve recar- 
gli del piacere. 

— Entrate dunque, gli diss’egli. Ho la testa pesan- 
te, voi mi divertirete co’ vostri racconti. 
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Ambedue entrarono e si sedetterua lato vicino al fuo- 
co ed in due sedie a bracciuoli. 

In un tratto madama di Phalaris , che aveva princi- 
piata una storia, intese eba il duca si rovesciava su di 
lei , col peso di un’ uomo che si sviene. Ella lo rialzò . 

Il duca aveva smarriti i sensi o piuttosto egli era morto. 

Morte dolce , siccome l’ aveva desiderata -, morte si- 
mile alla sua vita. 

Una gazzetta estera annunziò che il duca d* Orleans 
era morto assistito dal suo ordinario confessore. 

Il duca d’ Orleans aveva quarantanove unni tre mesi 
e ventinove giorni. 

Gettiamo uno sguardo indietro , e parliamo un po- 
chette degli avvenimenti compresi nel periodo eh’ è 
scorso , e sugli uomini che vi anno rappresentato una 
parte. 

La società aveva di già subita una grande trasfor- 
mazione dopo la fine del regno di Luigi XIV, e questa 
-trasformazione aveva incominciata a farsi sentire nel 
principio del secolo. 

Gli avvenimenti più forti che gli uomini , avevano 
infranta la potenza politica nelle mani del vecchio re. 
Gli uomini più forti chela volontà regia, erano sfug- • 
giti alla pressione di quella volontà. 

Carlomagno, nella sua ultima ora, pianse sulla futu- 
ra invasione dei Barbari che venivano a distruggere 
l’ opera di tutta la vita di lui. Luigi XIV dovette pian- 
gere sulla trasformazione di una società che si accin- 
geva ad annientare l’ opera di tutto il suo regno. 

Lo scopo politico di Luigi XIV era stato il potere 
unico, r autorità regia; egli aveva voluto dire ed ave- 
va detto: lo Stato son io. 

Egli avrebbe potuto dire la stessa cosa della società. 
Per un’ istante: Egli fu la società. 

. Durante gli ultimi anni del di lui regno , un’ intera 
generazione cresceva, che separandosi dai costumi del 
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XVII secolo, si. appressava ad inaugurare i costumi del 
XVIII. A questa generazione, Kiehelieu fu il suo eroe, 
il duca d’ Orleans*, il suo apostolo, Luigi XV il suo re; 
Noce, Cauillac, Brancas , Fargy , Ravannes i suoi mo- 
delli. 

il XVII secolo è la laboriosa costruzione dell’ auto- - 
rità politica e religiosa. Errico IV vi getta il suo spi- 
rito, Richelieu il suo genio, Luigi XIV la sua volontà. 

11 XVIII secolo, è la demolizione di questo principio, 
è la caduta del trono di Francia, è la profanazione del-* 
l’altare. 

AI XVII secolo, Corneille, Bacine , Moliere, Montes- 
quieu, Bossuet, Féuélon, Fouquet, Louvois, Colbert. 

Al XV11I secolo, Voltaire, Rousseau, Grimo), d’ A.- 
lembert , Beaumarchais , Crébillon figlio , il marchese 
di Sade, Law, Maurepas e Calonne. 

E notate che questo fatale XVIII secolo non fu un 
caso in mezzo ad una serie di angeli; ma venne secon- 
do i disegni di Dio, e fu preparato dalla rivocazione 
dell’Editto di Nantes , dall’apertura delle scuole di 
Maintenon, di Leibnitz, come dal padre Le Tallier. 

Che cosa è mai questo antagonismo del re contro del 
duca d’ Orleans ; quest’odio che lo zio porta al nipote 
e che il nipote porta allo zio? È la lotta del genio del 
passato contro lo spirito dell’avvenire. Perchè di tut- 
ta questa posterità di Luigi XIV non rimane che Lui- 
gi XV? 11 perchè è che alla società del XVIII secolo le 
fa mestieri un re che le assomigli, e questi è Luigi XV, 
onde e società e re cadano nello stesso abisso , e che 
tutto si ravvivi e si rinnovelli a vicenda. 11 popolo e 
Napolene, la democrazia e 1’ uguaglianza. 

Epperò vedete come Filippo d’ Orleans ben prepara 
Luigi XV ; direte forse Richelieu à meglio preparato 
Luigi XIV?— No. — II duca d’ Orleans uom di spirito, 
è di costumi reprensibili; ma egli à missione di con- 
servare Luigi XV, di farlo traversare sano e salvo tut- 
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te le malattie dell'Infanzia, tutte le fasi di una cattiva* 
sedute -, Iddio ne’ suoi immutabili segreti à scelto alla 
esecuzione de’ suoi disegni Luigi XV , è il dissolvente 
eoi concorso di cui egli si accinge a tórre l’anima a 
questa società ch'egli vuol distruggere, ed ecco la ra- 
gione per cui pone nel cuore del duca d’Orleaiis quel- 
la sublime probità dell’ uomo clic risponde del fanciul- 
lo, e quando la salute di questo fanciullo si è consoli- 
data, quando aiutato dal ministro che la previdenza à 
creato per lui, compiacente a vicenda'al suo genio ed 
alle sue debolezze , quando del fanciullo ne à fatto un 
giovanetto, e del giovanetto un re, muore come se non 
avesse atteso che questo momento per morire. Egli 
muore come ha vivido , senz’avere il tempo di pen- 
tirsi de’suoi peccati di cui alcuni son quasi dei delitti, 
tardo egli è sicuro che una sol parola basterà per di- 
sarmare il Signore, e ch’egli non avrà che a dire a Dio: 
— Tu mi hai dato il Delfino, io ti ho reso Luigi XV. 
Nondimeno il duca d’Orleans, ad onta dei suoi difet- 
ti, ebbe un grande e nobile cuore, e la storia dimenti- 
cando i disordini del padre , le orgie del principe , le 
debolezze dell’uomo, lo rappresenterà vegliando colla 
mano distesa sulla culla di quegli che accusa vasi di vo- 
lere avvelenare. 

Ed ora vediamo quello che andrà a divenire questo 
fanciullo che la voce del popolo à di già proclamato il 
Dilettissimo. 

' CAPITOLO XV. 

Un ricordo sul giovane re. — Ciò che avvenne alla morte del 
duca d’Orleans. — Come il signor di Borbone fosse nomina- 
to primo ministro. — Sua origine. — Suo ritratto fìsico e mo- 
rale. 

Il sabato 15 fabbraio 1710, Luigi XIV era stato sve- 
glialo alle ore sette del mattino, cioè un’ ora più prc- 
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sto del consueto, giacché madama la duchessa di Bor- 
gogna soffriva i dolori del parto. 

11 re si vestì diligentemente e si condusse da lei.Que- 
sla volta eziandìo Luigi XIV non sperava, o per lo me- 
no sperava poco. Ad otto ore tre minuti e tre secondi, 
la principessa di Borgogna pose al mondo un principe 
a cui fu imposto il nome di duca d’ Angiò. 

Il Cardinal di lanson battezzò privatamente e senza 
cerimonie il novello nato. Esso fu condotto sulle ginoc- 
chia di madama di Ventadour in una sedia portatile. Il 
signor di Boufflers ed otto guardie del corpo scortava- 
no la sedia. A mezzodì, il signor di La Vrillière gli por- 
tò il cordone celeste, e nello stesso giorno tutta la cor- 
te venne a vederlo. 

Questo fanciullo eh’ era venuto alla luce del giorno, 
aveva di già un fratello primogenito che portava il no- 
me di delfino, siccome ubbiam detto , egli ricevette, 
dunque, il titolo di duca d’ Angiò. 

11 6 marzo 1711 i due fanciulli caddero ammalati 
colla rosolìa. Luigi XIV ne fu tosto consapevole. 1 due 
principi che non erano stati battezzati se non che pri- 
vatamente e senza cerimonie, fu subito da lui ordinato 
che fossero battezzati adempiendosi a tutte le possibili 
cerimonie.Madama di Ventadour tenne il picciolo delfi- 
no al fonte battesimale col conte di La Motte. En- 
trambi dovevano chiamarsiLuigi.il duca d’Angiò ebbe 
per patri no il signor marchese di Pr ie e per materna 
madama di La Ferté. 

L’8 di marzo, il primogenito dei due fanciulli morì, 
allora il duca d’ Angiò successe a suo fratello e prese 
alla sua volta il titolo di Delfino. 

Noi abbiam veduto Luigi XV condotto a Vincennes, 
alla morte di Luigi XIV ; l’ abbiam veduto ritornare a 
Parigi per condursi al Parlamento onde fare annullare 
il testamento di suo avolo, e far nominare il duca d’Or- 
leans reggente. Abbiam detto i principi che gli dava il 
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signor Villeroy , suo aio, la sua amicizia pel suo pre- 
celtore il signor di Fleury , la sua antipatia j>er Du- 
bois; abbiamo raccontati i timori della Francia e {’ an- 
sietà del signor duca d’ Orleans, quando una novella 
malattia lo condusse alla soglia della tomba. Final- 
mente abbiamo raccontato come la fermezza di Elve- 
tius gli salvasse la vita. 

la seguito abbiamo assistito alla dichiarazione della 
sua maggiorenne , poscia alla sua consacrazione, po- 
scia alla morte del duca d’ Orleans, colpito di apo- 
plessìa nelle braccia di madama di Pbalaris, il 2 di- 
cembre 1725; La Vrillière, figlio di Chàteauneuf, se- 
gretario di Stato sotto Luigi XIV, lo stesso che aveva 
tanto scandalizzato madamigella di Mailly,sua moglie, 
quando aveva saputo ch’ella non sposava che un po- 
vero borghese*, La Vrillière, eh’ era divenuto segreta- 
rio del consiglio di reggenza, quando la reggenza a- 
veva un consiglio; La Vrillière fu il primo avvisato 
della morte del duca d’ Orleans. 

Egli corse primieramente dal re, di poi dal signor di 
Fréjus, in ultimo dal signor duca di Borbone, e pen- 
sando che questo principe forse potrebbe ereditare \ 
titoli di primo ministro, si affrettò di redigerne, per 
ogni favorevole evento, la patente sul modello di quella 
del signor duca d’ Orleans. 

Il vescovo di Fréjus avrebbe potuto fin d’ allora im-, 
possessarsi del ministero: i suoi amici glielo consiglia- 
vano . e forse egli per un’ istante vi ci pensò. Ma co- 
stui era un’ uomo paziente ed orgoglioso, rara unione, 
e che rende si dillieile a rovesciare gli uomini politici 
che la posseggono. D’ altronde egli sapeva contentarsi 
della realità del potere, lasciando agli altri le apparen- 
ze , cosa rara altresì. Non credè di duver manifestare 
sì presto il desiderio che realizzò pili tardi, dichiaros- 
si il primo pel duca di Borbone , di cui egli ne cono- 
sceva la profonda incapacità. 
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Conosciutasi la morte del principe, tult’ i cortigiani 
si condussero presso del re , il signor duca li prece-* 
deva. 

Luigi XV era tristissimo: da’ suoi occhi rossi ed umi- 
di, scorgevasi eh’ egli aveva versate delle lagrime. 

Appena la porta fu rinchiusa sul signor Duca e sut 
cortigiani , che il vescovo di Fréjus disse ad alta voce 
al re, che nella gran perdita ch’egli aveva fatta del si- 
gnor duca d’Orleans, il cui elogio trovossi fatto in due 
parole, Sua Maestà non poteva meglio fare che di pre- 
gare il signor duca, ivi presente, d’ incaricarsi del pe- 
so di tutti gli affari , e di accettare il posto di primo 
ministro che aveva rimasto vacante il signor Duca d’Or- 
leans. 

Il re guardò il duca di Fréjus, come per leggere nei 
suoi occhi-, poscia vedendo che questi erano di accordo 
colle sue parole , egli consentì con uu* segno di capo 
alla proposta. 

Subito allora il signor duca fece un ringraziamento.' 
Quanto a La Vrillière, consolato della pronta riuscita 
di questo grande affare, cavò dalla tasca il giuramento 
di primo ministro , copiato su quello del signor duca 
d’Orleans , e propose ad alta voce al signor di Fréjus 
di farglielo immantinenti prestare. 

Il signor di Fréjus si rivolse, e disse al re ch’era una 
cosa convenevole, e tosto il duca prestò il giuramento, 
e quasi subito dopo uscì dal gabinetto. La folla lo se- 
guì, di modo che appena un’ ora dopo la morte del du- 
ca d’ Orleans, ed innanzi ancora che suo figlio, eh’ era 
a Parigi, ne fosse stato avvisato, tutto era consumato. 

Consacriamo alcune linee al principe a cui La Vril- 
lière e Fleury avevano data in un modo così sollecito 
l’eredità del duca d’Orleans. 

Egli era figlio di Luigi Borbone Condé , al padre di 
cui Luigi XIV aveva donato nel 1660 il ducato di Bor- 
bone, in cambio di quello d’Albret.La madre di lui era 
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quella spiritosa madamigella di Nantes figlia di Luigi 
XIV e di mandama di Montespan. Ella del pari aveva 
ereditato lo spirito dei Mortemart. 

Il signor duca aveva dunqne , nell’ epoca in cui sia- 
mo giunti , trentun’ anni compiuti. Era alto e magro 
come una scheggia di legno, aveva il corpo curvato co- 
me un gobbo , le gambe lunghe e sottili come una ci- 
cogna, le guance incavate, le labbra grosse ed il men- 
to singolarmente aguzzo che si sarebbe creduto, diceva 
la duchessa sua madre che la natura glielo aveva dato 
perchè lo si potesse prendere per là. 

Ecco il fisico del signor Duca ’, in quanto al suo mo- 
rale, era un’uomo cortese, che sapeva ben vivere, che 
aveva della magnificenza, poco spirito e poca istruzio- 
ne, ma molta politica e molta avarizia. 

La sua avarizia gli faceva trovare 250 milioni. 

Un giorno eh’ egli mostrava un fascio di azioni del 
Mississipi a Brancas del quale bramava eccitare la cu- 
pidigia. 

—-Monsignore, gli disse Brancas, una delle azioni di 
vostro avo vai più di tutte queste. 

L’ avolo, era il gran Condé. * 

CAPITOLO XVI. 

La corte di Spagna. — Filippo V abdica in favore di suo figlio. 
— Innocenzio XIII muore. — Malattia del re. — Risoluzione 
che prende il duca di maritarlo. — Rinvio dell’infante. — Si 
cerca una moglie al re. — Madama di Prie. — Sua influenza. 
— Maria Leczinska. — Matrimonio del re. — Minaccia di ca- 
restia. — Picciolo intrigo del signor di Borbone c di mada- 
ma di Prie contro il signor di Fréjus — Caduta del signor 
di Borbone e di madama di Prie. — Madama di Prie in esi- 
lio. — Ella cade ammalata. — Muore. 

In quella che tutti diverlivansi a gara alla corte di 
Francia, la noia aveva invasa quella di Spagna. ^ 
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Filippo V, quel re a cui non faceva duopo, al dir di 
Alberoni che di un inginocchiatoio e di una moglie, 
era finito per stancarsi di uno di questi due obbietti 
che lo legava al mondo-, tristo, taciturno, per distrarsi 
alquanto faceva qualche visita alle tombe dell’Escuria- 
le; ambiva, egli ch’era costato alla Fraucia venticin- 
que anni di guerra per mantenerlo sul trono, la calma, 
il riposo e la preghiera del chiostro; infine, il 15 gen- 
naio 1724, cedendo a quell’ attrattiva verso la vita re- 
ligiosa che lo tormentava da lunga pezza, rassegno la 
sua corona a don Luigi, principe delle Asturie , e riti- 
rossi nel suo palagio di Sani’ lldefonso, tristo monu- 
mento che non aveva nulla da invidiare al più severo 
chiostro. 

Mentre che Filippo V ritiravasi momentaneamente 
dal mondo , papa ìnnocenzio Xlll ne usciva per sem- 
pre, dopo tre anni di pontificato. 

Il 28 di maggio, Vincenzo-Maria Orsini era eletto 
papa e s’ imponeva il nome di Benedetto XIII. 

Dieci giorni innanzi, la famosa Catterina, quell’ or- 
fana che un pastore luterano aveva allevato per carità, 
quella prigioniera che ’licheremetof aveva fatto pren- 
dendo Mariembourg , quella moglie di un soldato sve- 
dese, sparita senza che si avesse potuto mai sapere quel y 
che ne fosse divenuta, quella schiava del favorito Meu- 
zilkoff, quella innamorata di Pietro I, che noi abbiam 
veduto visitare Parigi versogli ultimi tempi della Reg- 
genza, era stata corouata imperatrice di tutte le Russie. 



FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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